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I -i e gesta di papa Innocenzo III. già descritte dal sig. 
Federico Hurter (1) non erano, quali Tobbliquo sentire 
di molti già suoi correligionarj le ha ricevute, non erano 
solamente uno di quegli omaggi che la verità risveglia tal- 
volta anche verso uomini di parte contraria, ma un omag- 
gio reso alla fede e alle istituzioni di che quel glorio- 
sissimo pontefice iu maestro, restauratore ed esempio. E 
come mai avrebb’ella potuto facilmente disgiungersi l’am- 
mirazione dovuta all' uomo grande ivi rappresentato da 
quella verso i dogmi e le tradizioni di cui egli fu si vi- 
gil custode, verso l’autorità apostolica che ei rese al mon- 
do si reverenda, verso le istituzioni delle quali fu il so- 
stenitore od il vindice, e verso i costumi del cristiane- 
simo eh’ ei tentò richiamare alle norme della primiera 

(1) Della vita d’ Innocenzo III. fu data anche giadiziosiMima 
analisi all’accademia di Religion Cattolica e quindi agli Annali delle 
scienze religiose dal eh. Profess. Giovanni Perrone della Compagnia 
di Gesti. 
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santità e purezza? Senonchè parve allo scrittore aggirarsi 
con ciò entro circolo troppo angusto, col ravvolgersi in- 
torno ai fatti di un pontefice quantunque celebratissimo, 
e de’ contemporanei suoi, parve incompleto il suo lavoro 
se mostrato dapprima il sommo gerarca non ci palesava 
nella piena sua luce la Chiesa da lui governata , nè gli 
sembrò che la moltiplicità quantunque grande di avve- 
nimenti che occorsero ne’ diciotto anni del pontificato 
d’ Innocenzo gli porgesse campo bastevole per almeno ad- 
ditarci nella sua maestà e nella varietà di molte sue parti 
l'edifizio magnifico della Chiesa nel medio evo. A con- 
seguire pertanto uno scopo, a cui quasi in ogni tratto di 
quella vita ansiosamente tendeva, a compire quel -monu- 
mento di gloria della cattolica Chiesa di cui avea posto 
il disegno, e finalmente a soddisfare a quell’ amore pe’ 
secoli di mezzo, che ovunque traspira dagli scritti suoi, 
egli ci ha dato un’opera di singoiar pregio che descrive 
le istituzioni e le costumanze della Chiesa nel medio-evo, 
e principalmente poi nel sec. Xlll., richiamando ad ogni 
tratto il prediletto suo pontefice Innocenzo come luce 
che rifletteva nelle più notevoli cose di quell’ età e te- 
stimonio irrepugnabile di quanto vigeva allora nelle di- 
scipline e nelle costumanze del cattolicismo. 

Al vivo lume di questo Quadro appunto cosi intitolato 
rifulgono mirabilmente le dottrine della Chiesa anche le 
più vilipese, rifulgono le virtù portentose di quegli uo- 
mini che quasi astri pose Iddio ad illustrare un’ epoca 
per noi tenebrosa, e viene poi messo in somma chiarezza 
come la fede dominatrice di que’secoli esercitò un'azione, 
se cosi può chiamarsi, dinamica verso le istiluzioui della 
civile società e il vivere de’ cristiani , e come centro di 
tutto questo e spirito vivificante fosse il romano ponti- 
ficato. Ma in cospetto di questo quadro medesimo non 
meno manifesta appare l’ingiusta pix*occnpazione di mol- 
tissimi eterodossi, c di poco perspicaci cattolici sul me- 
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dio evo, appare la creca rabbia de’ primi die lo dete- 
starono quale fucina di superstizione e di errore , e la 
seguace rigidezza degli altri nel vituperarlo. Cosi la 
profondità degli studj che in tutte le scienze genera o 
mantiene figli ossequiosi alla Chiesa va ristorando i dan- 
ni della leggerezza che non suole partorirle se non ne- 
mici, la profondità degli odierni storici annichila spesso 
le assurde calunnie di un sapere superficiale : ordina- 
mento mirabile di Provvidenza riparatrice che laddove 
la storia prese già a testificare 1’ errore col preteso ap- 
parato de'secoli, sia ora la medesima maestra di verità, 
che com’ ella ha vendicato i primi secoli dagli attentati 
dell'ereticali narrazioni del sec. XVI , così ella vendichi 
ad una ad una le posteriori istituzioni dell’ età di mez- 
zo da ogni taccia di novità illegittima e di vieta super- 
stizione, e che, giusta la frase d’un poeta, come l’uomo 
ha oltraggiato, il tempo ripari. A riparazione maggiore 
di molte altre vale la presente opera del sig. Hurter , 
che abbraccia im’ epoca di sì grave momento , che vie- 
ne dedotta da fonti sinceri ed intimi, che ad ogni trat- 
to appalesa quello squisito giudizio e quel filosofo acu- 
me onde si distinse la vita d’ Innocenzo III. Nel quale 
scrittore poi la naturale ingenuità non si offusca da pre- 
giudizi della setta che lo ha finora circondato, e in cui 
la propensione alle bellezze del cattolicismo è piuttosto 
ispirazione di fede, che di ragione c di scienza. Questa 
fede dopo avere dettato tali scritti ha per vie all’umano 
giudizio troppo inesplorabili guidato l’A. alla città, ov’el- 
la tiene il suo magistero infallibile, il suo venerato ora- 
colo, il suo più splendido sacerdozio. Qui e coll’ interna 
operazione dello spirito e colle persuasive parole di uo- 
mini per dignità e dottrina sovraeminenti (alcuni de’qua- 
li mi ascoltano), ha distrutte le ultime reliquie dell’er- 
rore, ha vinto la prudenza fallace del secolo, le sugge- 
stioni della carne e del sangue ed ha prostrato innanzi 
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aH’allarc in una turba di parvoli (1 ), c reso parvolo an- 
ch'esso, Colui che avea seduto in una delle prime cat- 
tedre di pestilenza (2). E noi che al primo di lui arri- 
vo ci rallegrammo di sua propensione alla verità, abbia- 
mo poi sovrabbondato di gaudio nel salutarlo già con- 
quistato da lei. Nos (ben potremmo dire con Agostino) 
nos gavisi simus videntem ... reliquimus servientem (3). 
Invitati poi ora a tenere discorso sulla sovraccennata sua 
opera , confessiamo apertamente la troppa disparità del 
tempo e delle nostre forze a render ragione di tre assai 
grossi volumi, di vastissima e svariata materia; e a ciò 
deve attribuirsi se costretti a lasciare i dettagli che sono 
pur tanta parte del tutto, costretti ad ommettere molte 
idee intermedie, non possiam dare se non generali e ra- 
pidi cenni che la benigna indulgenza di questo consesso 
ragguardevolissimo vorrà tollerare. 

Entrando a dire di quest’ opera riputiamo utilissimo 
dileguare innanzi alle menti de'leggitori di lei alcune dif- 
ficoltà e dubbiezze che ingombrarle potrebbero, ed amia- 
mo condurli a discreto giudizio col premettere 1. che 
la medesima venne compo.sta quando l’A. non era peran- 
che, almeno esteriormente, sciolto dalla ereticale comu- 
nione in cui nacque, e perciò non è maraviglia se mol- 
te dottrine massime dogmatiche ed annunciate col titolo 
di Teologia d' Innocenzo III si vengono esponendo 
colle sole parole di questo papa, e in modo piuttosto nar- 
ratilo di cfuello che assertivo e senza quell’esplicite for- 

(t) Fu pur certo Ji comune edificazione il vedere il sig. Hurter 
novellamente convertito orare fervorosamente innanzi all’altare di 
s. Luigi Gonzaga nel giorno solennissimo della sua festa al Collegio 
Romano. 

(2) Fu gii il sig. Hurter fri protestanti Presidente del Concisto- 
ro di Sciaffiisa. 

(3) Serra. CCLXXXVI. in Nat. S. Protasii - Tom. V. P. 2. Edit. 
Maur. 
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me di convincimento, H quale peraltro da'lnoglii paral- 
leli, dallo scopo dell’opera e dallo spirito che vi predo- 
mina indubitatamente raccogliesi. II. Non è questa pro- 
priamente una storia dell’ecclesiastiche istituzioni nel Me- 
dio Evo, ma bensì un prospetto o quadro che rappre- 
senta le parti principali e da quel lato onde meglio ri- 
levansi, massime in ordine alla società. III. Questa qua- 
dro non racchiude per certo i molti secoli cosi detti 
del medio evo, ma tutto ciò che più o meno d’appres- 
so al pontificato d’innocenzo III si riferisce, e quindi non 
è maraviglia se molte cose da que’ tempi lontani vi si 
desiderano, e se mancano altre distesamente trattate nel- 
la vita di quel pontefice, come le Crociate, le Eresie, i 
Concili ec. Giova inoltre premettere la sommaria divi- 
sione dell’opera in tre parti. La 1 . delle quali compren- 
de l’insegnamento sul dogma e so varii punti disciplinari, 
al che si^uono i gradi tutti dell’ecclesiastica gerarchia, 
la 2. gli Ordini religiosi e le varie specie di essi, la 3. l’in- 
fluenza della Chiesa su tutte le classi e su’costumi sociali: 
secondo la quale divisione sarà partito il nostro ragiona, 
mento in tre punti. 

I. Incominciando dai dogmi della cattolica fede, due sen- 
tenze al eh. A. si ofirono: l’una che li riguarda ne’pri- 
mordii della Chiesa siccome meramente preparatorii ad 
una religione universale, perfettibili inoltre e tali da vin- 
cere il mondo allora quando abbiano vinto sè stessi. L’al- 
tra vede in essi tanto compimento da giudicarli fàcil- 
mente adulterati con qualunque ulteriore e più estesa di- 
chiarazione od esterna forma di riti nel volger de’tempi 
introdotta. La prima di queste sentenze tiene la religio- 
ne come un ritrovato umano capace di sviluppo e di raf- 
finamento, r altra prendendo argomento dalla benignità 
con cui abbraccia varii tempi e varii bisogni , e savia- 
mente vi conforma alcune sue pratiche, la vorrebbe con- 
vinta di novità. Ma daU’una e dall’altra di siflatte opi- 
nioni egualmente alieno ammira egli una Chiesa che co- 


Digitized by Coogle 


8 

me non deve all’ uomo la propria origine , neppure gli 
deve ogni suo perfezionamento, che immobile nella base 
dei suoi dogmi è però sempre feconda di quelle oppor- 
tune dichiarazioni che illuminano e danno l’intelligenza 
anche a’ parvoli , una Chiesa che ha tenuto il mezzo si 
difficile fra la costanza dovuta ad un’origine al tutto di- 
vina e l’indulgenza dovuta all’infermità dell’uomo. E quan- 
to a molte parti del culto, il cristianesimo che non ha 
mai provato alterazione ne’suoi fondamenti, ha piuttosto 
penetrato e a sè ravvicinato non poche cose assai dispa- 
rate e non isdegnando adottarle per sue e indirizzarle 
a quel trionfo di spiriti a cui intende, ha toccato, se cosi 
può dirsi, tutte le corde di questa umana natura. Come 
non fu duopo di una generazione novella per farne il 
popolo cristiano, cosi non fu mestieri rigettare dal culto 
divino alcuni oggetti che dal giudaismo e talvolta anco- 
ra dal paganesimo la religione di Cristo avrebbe assunti 
per suoi, avrebbe consacrati, e conformati al suo culto. 
Le pietre sparse della sinagoga e del tempio pagano ben 
possono, dicea s. Gr^orio, fornire le vòlte del santuario 
cattolico, cangiarsi in case di orazione e di grazia ed ac- 
cogliere Colui a cui deve ogni ginocchio incurvarsi , e 
cui dee confessare ogni lingua (1). 

Con questa testimonianza resa alla stabilità e alla be- 
nignità insieme del cristianesimo , entra il sig. Hurter 
nella considerazione dei dogmi incominciando dalla Tri- 
nità e dalla sana dottrina del peccato d’origine, la quale 
mal concepita ha sempre aperto la via ad enormissimi 
errori. E poiché il fatale progresso del protestantesimo 
verso r incredulità sostituisce alla divinità di G. C. ed 
alla sua Incarnazione i sogni di un mito, di un perso- 
naggio meramente isterico, e di una morte non più che 
animosa e stoica, abbattendosi cosi il grand’albero della 

H) S. lireg. Ep. IX. 7J. 
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fede col divellerne la più profonda radice, sdegnoso quin- 
di di si torpe abbandono di ogni principio e di tanto 
ree conseguenze non può non fissarsi ad un si capitale 
argomento. Identificata chiamando la Chiesa colla divi- 
nità di G. C. e fermo il di lei edifizio su quella pietra 
angolare e su quel fondamento che non altrimenti po- 
trebbe porsi giammai, vendica egli la divina natura di 
Cristo, la reale sua Incarnazione, l’opera della redenzione 
salutifera donde poi è tratto alla sorgente di quella gra- 
zia santificante e quindi di quella giustificazione che per 
mezzo de'sagramenti all’uomo si comparte. E benché su 
i sagramenti non venga qui addotto tutto ciò che c quan- 
to alla loro istituzione e al loro uso, la Chiesa ha sem- 
pre ammesso, ed ammetteva in que’secoli, nè di tutti vi 
si tratti con eguale profondità, pure nulla si diminuisce 
alla cattolica dottrina e contro i segni allegorici degli 
Anabattisti (1), V esteriori ceremonie de'Mcnnoniti (2), 
gli atti spirituali de’Quackeri, e i simboli Schwenden- 
borgiani (3), vi si esprime a quando a quando la gra- 
zia non solo significata, ma anche prodotta, la eccellen- 
za di una celeste origine ben superiore a quella finta 
da’razionalisti, la stabilità del loro numero, l’analogia st 
ben designata da s. Tommaso co’soccorsi della vita na- 
turale, e si adducono su’sagramenti del battesimo e della 
penitenza le più salde dottrine, anzi si accennano i ca- 
noni più salutari. Su quello poi dell’eucaristia si recano 
le tenere espansioni del piissimo Innocenzo III che aveva 
inoltre su tale sagramento e sagrifizio anticipato con ap- 
posito libro (4) molte delle cose poi si eruditamente trat- 

(1) Moebler Symboliq. Tom. 2. •< ': < i 

(2) Beck Comment. p. 772. i . .... ,, 

(3) Moebler tom. 2. < 

(4) Quest’opera liturgica ed ascetica d'Iunoceiuo III. è intitola 
u - Myttsriomm Evaugsticae Legit ae Sacramenti Suearistiae - e di- 
visa in sei libri. 
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tate dal dotto suo successore Benedetto XIV. Ed un’epo- 
ca di si profonda adorazione a questo mistero, innanzi 
a cui la consumata sapienza de’figli dell’uomo amava 
d’impicciolirsi, la pietà più fervente gareggiava nel ri- 
svegliare sentimenti di amore, gareggiavano le arti tutte 
per accrescerne l’esterno splendore, quest’epoca appunto 
è quella che, secondo il sig. de Sismondi , avrebbe da 
non lontani tempi veduto crearsi nella Chiesa questo do- 
gma, non essendo, a suo avviso, i seguaci di Berenga- 
rio se non i testimoni della comune tradizione (1). Le 
grandi idee di quc’ tempi sulla santità di questo e degli 
altri sagramenti sono mirabilmente confermate da quelle 
che vigevano sulla innocenza di colui che ne è dispen- 
satore e ministro : la fede animava la santità del sacer- 
dote, e la santità dovea confermare la fede. Noi veggia- 
mo che i più nobili uffici, le più sollecite cure, l’appa- 
rato delle cerimonie tutte si riferivano ad un ministero 
che eccede il potere degli angeli , e quindi non è ma- 
raviglia se Innocenzo si compiace di metter innanzi ad 
una ad una al sacerdote le divise del sacro ministero , 
di esaminarne i simboli, la morale allusione, e la spiri- 
tuale utilità. Non è maraviglia se fregiato il sacerdote di 
tale ufficio, se incaricato di una missione che riguarda 
i gravissimi oggetti dell’uomo, Dio e 1’ eternità, eserci- 
tasse un’influenza maggiore d’ogni altra nel corpo socia- 
le. Vengono inoltre dall’ A. considerati i sagramenti co- 
me la miglior prova della sollecitudine che la Chiesa 
prende dell’uomo in particolare, c dell'unione ch’ella gli 
procaccia cogli altri uomini insieme. Nel che si porge 

(1) La tua profeisioM di fede ( di Berengario ) che fino a que’ 
tempi era sfata quella della eritlianilà, fu condannata come un ere- 
lia, di cui fi forzato a fare l’aJbjura. Storia delle Repubbliche italia- 
ne dei secoli di mezzo Capo-Lago 1831. Tom. 1. pag. 183. Questa 
sola impudente asserzione in si nota materia sembra a noi togliere 
ogni finle alle narrazioni ecclesiastiche di queU'opera. 
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ella mollo più sublime di ogni umana costituzione, sic- 
come colei che si scorge legata all’individuo egualmente 
che alla massa, non accorda all’uno più di soccorsi che 
all’altro e tutti stringe al suo seno co'vincoli d’un me- 
desimo amore. Non è a guisa di un governo feudale che 
riconosce i membri precipui della feudalità e non coloro 
che vi sono subordinati, nè a guisa di quella moderna 
foggia di regime che vede ì rappresentanti degl'indivi- 
dui, e non gl’individui (1). Con questa effusione di ca- 
rità la Chiesa accoglie l’uomo sotto le sue cure fino dal 
battesimo, e lo associa alla sua grande famiglia, cresciu- 
to alcun poco lo conferma nella sua fede, lo chiama alla 
mensa del comun Padre, e così a'fìgli vieppiù il congiun- 
ge, alienatosi lo riconcilia a sè e ad essi, benedice e raf- 
ferma i vincoli dell’onorevol connubio, lo rende venera- 
bile colla impronta della ordinazione , e lo accompagna 
e provoca la carità de’suoi fratelli quando il mondo de- 
ve scomparire o è già scomparso per lui. 

Ad implorare e mantenere la grazia che pe’sagramenti 
sì larga diifondesi, ninna cosa era meglio sentita in quei 
tempi, che il bisogno della preghiera, del digiuno e delle 
altre meritorie opere. Ed afEnchè la preghiera eflBcacia 
maggiore sortisse , caldamente si confortava con quella 
di coloro che già servi fedeli passarono a beatificarsi in 
Dio e fermissima quindi si avea l’unione fra il soggior- 
no de’corpi e quel degli spiriti, fra il vìatore che va pel- 
legrinando e quello che già entrò al possesso della pa- 
tria eterna. Imperocché credeva ognuno fuor di dubbio 
che pietosa parte prendessero agli umani bisogni i com- 
prensori celesti, anzi che spesso impetrassero da Dio ef- 
fetti maravigliosi, ed in umano sembiante talvolta pur si 
mostrassero. Non era questa credenza come lo fu dipoi 
abbandonata al dileggio, ma fondata su que'due grandi 

(I) Hiirl. toni. III. rap. 28. p. 214. 
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attributi divini di potenza c bontà ispirava fervidissimi 
sensi di amore e di riconoscenza. Nè era accreditato il 
sospetto che il culto degli amici di Dio non ridondasse 
a maggior gloria di lui ; piuttosto il disprezzo di essi , 
secondo la giusta osservazione di Leibnizio, ha aperto la 
via ad una totale iiidiiferenza. Cbe più ? Le vestigia del 
terreno pellegrinaggio , le loro reliquie risvegliavano la 
memoria fedele del bene operatovi e di quello che quan- 
tunque invisibile nella regione celeste operavano. E qui 
l'A. encomiando il culto de’ santi e di loro reliquie, e 
nel quale i più nobili afletti dell'uomo distinguonsi, non 
può a sè stesso persuadere che le declamazioni contro il 
medesimo muovano da coloro che sono pure si gelosi cu- 
stodi degli avanzi de'loro maggiori, e perfino da quelli 
che non arrossirono di staccare riverentemente qualche 
brano del preteso letto di Lutero a Wartburgo, o di te- 
nere entro cristallo qualche penna usata da Bonaparte (1)- 
Quello spirito poi di carità che penetra ogni abisso più 
cupo, e fervidissima era allora certamente, e con cui la 
Chiesa non riguarda da sè disgiunti coloro che non sono 
più visibili nel di lei seno, ed intimando preghiere pei 
defunti è di pietoso soccorso a’superstiti e di eccitamen- 
to alla cristiana benevolenza porge materia all'A. di com- 
mendare la spirituale unione fra la Chiesa che aspira alla 
eternale beatitudine. Ira quella che per giungervi si pu- 
rifica, quella che vi è già pervenuta , unione che i vi- 
venti ed i morti confonde in culto comune di dolci me- 
morie e di accese preghiere (2). 

Adunati gli uomini nella professione della medesima 
fede lo sono sotto il regime di un solo pastore, e benché 
si astenga il sig. Hurter dal dimostrare il diritto divino 
di questo potere (3), pure gli omaggi resi al primato, ai 

(1) Hnrt. tom. III. cap. 22. p. 332. 

(2) Tom. I. cap. 1. 

(3) Ivi cap. 2. pag, 65. 
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«uoi diritti e alle sue doti, la sua eccellenza sulle tem- 
porali dominazioni, e molto più le irrecusabili testimo- 
nianze d’ insigni padri e dottori danno a credere facil- 
mente, ammettere anch’ egli la divina istituzione di ciò 
che niuna umana forza avrebbe potuto stabilire con tan- 
to sapiente ordinamento e perpetuare con tanto ferma 
solidità. Egli ci oSre come idea fondamentale di quei 
tempi quella di un gran popolo qual’ è il cristiano, la 
di cui vita in generale e in particolare, nelle grandi co- 
me nelle piccole relazioni esser dee diretta e santificata 
dalla Chiesa (1). A questo fine nulla dee conferire mag- 
giormente quanto l’unità del di lei regime, e l’unità si 
riconosce o per così dire si personifica in Pietro e nel- 
la serie de’ suoi successori che costituisce , secondo la 
frase del De Maistre , una reale presenza del primato 
che i romani pontefici in ogni età esercitarono. Dopo 
s. Ireneo (2), s. Cipriano (3) che vede in Pietro non solo 
r unità , ma la sorgente dell’ unità medesima , Ottavio 
Milevitano (4) che riguarda la sede di Roma come il 
punto d’ unione di tutte le Chiese , Cirillo Alessandri- 
no (5) che vedeva in Pietro quella podestà che dal Pa- 
dre era stata data a Cristo , ed altri padri greci e lati- 
ni (6) sono su tal punto assai illustri testimonianze prese 
da’ teologi della Chiesa cattolica ed ora dall’ A. per to- 
gliere all’ epoca da lui descritta sospetto di novità , e 
per escludere qualunque ecclesiastica o politica disposi- 
zione, quasi causa del primato medesimo, e che rimane 
poi esclusa dalle dichiarazioni luminose degli stessi capi 
del potere civile , gl’ imperatori Valentiniano II e III, 

(1) Ivi pag. 63. 

(2) Adv. haeres. c. III. 

(3) De Unit. 

(4) De Schism. Donatisi. 

(#) De S. Trini!. 

(6) Hnrt. 1. 1. cap. 2. pag. 68. 69. 


Digitized by Google 



14 

Giustiniano, Federigo I, i fondatori della monarchia fran> 
cese ed altri (1). Dalla quale idea del primato e questo 
non tanto di preminenza e di onore, ma di giurisdizione, 
ossia di autorità e di potere, sono ben conseguenti i di- 
ritti e le doti del medesimo che non solo egli empiette, 
ma co’ fatti di quell’ epoca viene confermando. E ben- 
ché potesse alcuno sospettare per alcuna ambiguità di 
discorso nascosta dall’A. la fallace distinzione di que’tft- 
ritti accidentali ed accessori (2) che sorti si vorrebbero 
dal medio evo, pure nel venirli enumerando, e nell' ad- 
dimostrarli strettamente congiunti alle due doti precipue 
del primato, cioè alla tutela della dottrina e all’autorità 
del regime, e nel provarne derivato 1’ esercizio fino da 
secoli i più remoti, ci si offre egli anche in questo abor- 
rente dal sentire de’protestanti. Anzi le testimonianze de’ 
primi secoli da lui recate in mezzo e sulla natura e su i 
diritti del pontiGcio primato ne guiderebbero di leggieri 
a concludere che que’ primi secoli, i quali sono pe’ pro- 
testanti r appiglio di lor accuse contro la Chiesa , attri- 
buirono al romano pontefice forse maggior ampiezza di 
potere, di quellochè i susseguenti del medio evo che pur 
si declama qual inventore di molti diritti del primato 
apostolico. Onde il Bossuet (3) addotti chiarissimi esem- 
pi da Leone Magno, da s. Gregorio, da s. Agostino, da 
Gelasio e da altri, chiede qual pontefice de'posteriori se- 
coli abbia adoperata un’ autorità si larga, e non dubita 
di asserire essere questa venuta piuttosto in diminuzio- 


(1) Ivi pag. Tl-eseg. 

(2) Ivi cap. 3. p. 106. 

(3) Hate habens et exereent apotloliea tedes tanta antifuitui 

aue<ori(a(« u< poitea fidens tUxtrim tmminuta magit quam 

aueta videatur- Alla quale distinzione cade tutta la Febroniana ma- 
efaina de’dirstft umani, acetMorj, matabiti te. Nella difesa della di- 
chiarazione del Clero Coroll- $■ 10. 
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ne che in accrescimento (1j- Spesso nondimeno ascoltia- 
mo il nostro A. ripetere, concordemente alle opinioni del 
medio evo, che come i fiumi originano dal mare ed in 
lui ritornano, così tutte le Chiese originano da quella di 
Roma ed in lei quale institutricc e maestra hanno ri- 
corso, che i vescovi debbono recarsi a gloria di dirsi fi- 
gliuoli di ubbidienza al papa, e ciò confermato co’ titoli 
de' vescovi stessi indirizzati al pontefice (2) , colla som- 
missione de’ loro concilj al giudizio di lui, e coll’esem- 
pio di que’ molti che nelle contese fra 1’ impero ed il 
pontificato, a questo fecero il sagrifizio della propria vita. 
A lui , secondo il parlare d’ Innocenzo 111 (3), come al 
primo anello di quella catena che stringe gli uomini a 
Dio, sono i vescovi subordinati e nell' elezioni , e nelle 
traslazioni, e nell’ abdicare le pastorali cure. Rivocando 
gli atti di alcuno di essi o diminuendo i privilegi di qual- 
che Chiesa, la romana Sede non offende gli altrui dirit- 
ti, e fregiandola di nobili privilegi e di copiose grazie, 
ella non diminuisce la propria maggioranza e potenza co- 
me quel lume che non si scema comunicandosi ad altri. 
Qual cosa poi sembra più viva recare fra mortali l’ im- 
magine del Dio che opera in ogni tempo ed ovunque, 
quanto la pontificale monarchia, universal centro che in- 
dirizza in ogni tempo e in ogni più remota contrada i 
suoi raggi per formare di tanti popoli un solo, che cor- 
risponde co’ più vasti regni come col privato individuo, 
e innanzi a cui nulla evvi si elevato da superare i suoi 
sguardi , nulla si tenue da sottrarsi alla sua vigilanza ? 
Chi non maraviglia alle tante svariate questioni che a 

(1) Sall’autoriti de’ Pontefici nei primi sette secoli giova assais- 
simo il leggere GerdiI - Esame de’motivi della opposizione fatta da 
monsignor vescovo di Noli alla pubblicazione della Bolla -AUetorem 
Ftdei. ■' 

(S) Rurt. t. I. cap. 3. p. 109. 

(3) Ivi pg. lia. '* 
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Roma e sulla dottrina e in ogni parte della disciplina 
ecclesiastica s’indirizzavano e che vengono in quest’opera 
accuratamente accennate (1), e ad ogni maniera ci per- 
suadono essersi allora avuta questa romana Sede come 
punto centrale non solo degli affari della Chiesa, ma me- 
ritamente ancora di quelli del mondo intero? Certo sono 
di alto stupore all’ Hurter le tante inchieste a cui era 
d’uopo rispondere (2) , le complicazioni che si doveano 
sciogliere, le contradizioni ch’erano da conciliarsi, gli er- 
rori da proscriversi, gli abusi da correggersi, i pericoli 
da ripararsi : tutti invocavano allora fervidamente dalle 
labbra del sommo sacerdote la scienza, dal principe de’pa- 
stori i pascoli più salutari, e contro le sentenze de’ ve- 
scovi imploravano , se cosi può dirsi , il giudizio della 
stessa giustizia. E qui vede ognuno accennarsi principal- 
mente alle appellazioni che contro le decisioni de’ pasto- 
ri e de’concilj provinciali, a maggiore profondità dì esa- 
me , giungevano al supremo tribunale di Roma. Come 
queste toccanti molte cause disparatissime, ed accompa- 
gnate da calde preghiere degli appellanti erano testimo- 
nio dell’antico possesso in cui ritenevasi la romana Se- 
de , di quegli stessi diritti che i protestanti spacciano 
per accessori ed accidentali (3) , piena fede d’ altronde 
rendeano dell’economia prudente de’sommi pontefici che 
non fiirono con ciò d’ impune rifugio a’ tristi, ma di pre- 
sidio agli oppressi, e mantennero un tribunale reveren- 
do quando gli agitati e bellicosi tempi toglier poteano 

(1) Diligentissima è la enumerazione de’ motivi che traevano i 
fedeli all'oracolo di Roma, al cap. 3. del tom. 1. incominciando dal- 
la pag. 122. 

(2) Sedu apoitotica omnium piene pu(san(t«m neeeiiitalibu* oc- 
currit. Innoc. III. ep. II. ap. Hurt. t. 1. cap. 3. p. 118. 

(3) 11 ricevere le appellazioni , il canonizzare i santi, l’ istituire 
feste ec. appartengono, secondo i Febroniani, ai diritti accidentali, 
benché sia grande il dissenso nella enumerazione de'diritti medesimi. 
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ogui fiducia ed imparzialità di giudizio ed oscurare talora 
perfino i principi! del comune diritto. Inoltre il matri- 
monio consacrato dal cristianesimo e soggetto alla eccle- 
siastica legislazione, noi lo scorgiamo custodito e protetto 
colà ove r ignoranza sollevava, massime su’ gradi di pa- 
rentela, infinite questioni, e la dissoluzione di esso infi- 
niti disordini, e troviamo 'l’idea del vincolo indissolubile 
salutevolmente rafiermata colla virile opposizione d’ In- 
nocenzo e di altri papi al divorzio implorato da’ prin- 
cipi ( I ). 

All’autorità del regime della'Ghiesa appartenendo, come 
per naturale diritto ad ogni società perfetta, il rigettare 
dal proprio seno i figli pertinacemente ribelli, l’A. non 
riconosce con Mosemio il diritto della scomunica e dell’ 
interdetto nel corpo de’ fedeli, ma bensì nello spirituale 
lor capo, che lo esercitò nel medio evo, per attestazio- 
ne di lunga serie di fatti , a difesa della vera fede e 
dell’ecclesiastica disciplina. Felici poi alcune età e vera- 
mente, invidiabili, nelle quali la sola minaccia uscita dal 
Vaticano conteneva in dovere gli uomini, o quando al- 
cuni ben avveduti monarchi pubblicavano ordinamenti a 
reprimere quai nemici del principato coloro che lo erano 
già della Chiesa. Cosi il re Pietro d’ Aragona nel 1210, 
CO.SÌ dieci anni dopo Federico II imperatore che bandi 
dall’ impero que’ tutti , che dal vincolo della scomunica 
fra un anno liberati non fossero (2). Nè qui intralascia 
lo storico di ricordare varie scomuniche colle quali le 
esteriori circostanze delle persone anziché le intime ra- 
gioni della Chiesa si riguardavano. Ma che perciò? Egli 
ripete la maggior parte di siffatte colpe da taluni vescovi 
ministri infedeli di quella pena piuttosto che da sommi 
pontefici; anzi dal facile abuso giudiziosamente induce 
la necessità di un supremo giudice , che , mentre man- 
ti) Hurt. tom. I. cap. 3. pag. 128. 

(2) Ivi pag. 1.12 > . • 

2 
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tiene il vigore della pena, ne mantenga anche l’eqais* 
sima distribuzione (1). Di più ancora, egli*' vagheggia 
ne’ romani pontefici il carattere di Colui che in mezzo 
allo sd^no non oblia la misericordia, ed in quanta luce 
non mette questo spirito di mansuetudine col rammen> 
tare la facoltà da' pontefici , in tempo d’ interdetto , ad 
alcune comunità concessa di celebrare con sommessa vo> 
ce ed a porte chiuse i santi misteri (2) ! Non era egli 
ciò .un voler pure mantenere una nascosta comunicasio* 
ne coll’ Eterno ed implorare frà ’l cupo gemito della pe* 
nitenza .sollecito ed ampio il perdono ? 

Comprovata luminosamente l’autorità del romano pon> 
tefice su tutt’i fedeli, l’autorità medesima su i principi 
della terra ne era chiarissima conseguenza e da rilevarsi 
assai al presente quando sembra in molti Stati ignota af- 
fatto la connessione di questi due veri. La nozione di 
una Chiesa unica, universale e libera, ove ogni fedele dee 
ricercare il lume, la guida e i conforti della vita spiri- 
tuale, e innanzi a cui come innanzi a Dio nulla si con- 
sidera come piccolo o grande, questa nozione altamente 
impressa in que’ secoli doveva anche generare la persua- 
sione che rispetto alla Chiesa hanno i principi e i po- 
tenti del mondo gli stessi bisogni e la dipendenza me- 
desima. £ siffatta persuasione si viene qid confermando 
col nome di celebri scrittori anche laici (3) colle formole 


(1) Anche qui il signor Hurter richiama il pontefice Innocen- 
zo III che disapprova alcune scomuniche improvvide Ep. XII. 37, 
preserva da ogni precipitazione Collect. decretai. Ut. XXXl, deputa 
sorvegliatori al loro uso Ep. XII. 37, e rende la tranquillità alle agi- 
tate coscienze Ep. 11. 168. Ivi tom. 1. c. 3. 

(2) Lieeat Ubi , scriveva Innocenzo ad un vescovo di Ferrara, 
viros et mutierei temei in hebdomada vel in mente apud aliquam ec- 
elesiam convocare, quibua praedieet verbum Dei, et eoidem ad correi 
etionem indtteat - Innoc. Ili Ep. XI. 

(3) Hnrt. tom. I. c. 2. pag. 76. e seg. 
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de' negoziati fra la santa Sede c vari governi c molto più 
con eloquentissime parole di dominanti. » Il sacerdote, 
» dicea Ottone IV, invoca Dio, e il re governa, il saeer- 
» dote lega e scioglie le coscienze e il re fa j>erire il 
» corpo, e ognuno di essi è esecutore delle divine leggi 
» e custode della giustizia. Ma il regno deve riconoscersi 
» soggetto al sacerdozio, deve ajutarlo e non mai prece- 
» derlo. » - « La croce di Cristo, scriveva un’ illustre 
» regina, dee precedere l’ aquila de’ Cesari, la spada di 
I» Pietro quella di Costantino, la Sede apostolica il tro- 
» no imperiale » (1) . E il convincimento dell’ alto po- 
tere commesso da Dio a’ successori di Pietro su’ popoli 
c su’ loro regnanti, e la responsabilità che li grava verso 
il sommo Datore sono le giuste cause che ci addita lo 
storico della fortezza e costanza de’papi contro gli atten- 
tati de’ profani mouarchi, anziché rinovcllare quelle viete 
accuse che imbrattarono quasi tutte le carte degli storici 
protestanti. Piuttosto l'avere noi smarrita, egli dice, ogni 
idea della natura della spirituale potestà crea le maravi- 
glie agli atti dell’apostolica intrepidezza. Il quale convin- 
cimento elevava i pontefici sovra ogni terrore di reale 
potenza, conferiva loro una forza cui niun’altra avrebbe 
abbattuto giammai, li teuea saldi uelle calamità della fu- 
ga e dcU’esiglio e come avea diretto lo animose opera- 
zioni di Gregorio VII, inspirava i geucrosi fatti e le co- 
raggiose parole d’inuocenzo III (2). La lilieilà soprattutto 
delle elezioni, la immunità delle persone e cose ecclesiasti- 
che trovavano in questo papa un verace imitatore ili Gre- 
gorio VII, ed iufoiidcvauo ne’ vescovi un incredibile co- 
stanza contro ogni ingiusto volere. Nè le armi .spirituali 


(1) Hurt. tom. I. eap. 2. pag. 79, 83. 

(2) 7’u hai violalo i divini comandamenti, hai mancalo a’tuoi do- 
veri, le tue vie tono le vie di perdizione - Cosi .scriveva questo Pon- 
tpfic» a Ili! re ili Fr.smàa. Ep. IX- 182. ap. Iliirl. t. l.c. 2. pag. 90. 
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del Vaticano rivolte talora contro i principi erano ad ag- 
gressione 0 conquista, ma, secondo il sig. Hnrter, a pu- 
nire la loro infedeltà, i loro attentati, e la soverchiante 
arroganza nelle elezioni ecclesiastiche. 

Mentre però con istorica accuratezza ne vengono al vi- 
vo dipinti i sommi ponteEci come difensori immobili 
de' sacri diritti, vi si aggiunge ancora tuttociò che ben 
segnava in qne’ tempi i conhni della dignità sacerdotale 
e della reale maestà (1). La quale distinzione era cosi 
fuor di dubbio, che non sa darsi a credere 1’ A. come 
abbiano alcuni supposto , anzi vituperato nel pontefice 
avidità di materiale dominio sugl’ imperi e su’ regni. Il 
capo della Chiesa, spesso egli ripete, no non aspirava e 
non aspira alle dominazioni di questo mondo, ma recla- 
ma il diritto d’ insegnare e prescrivere quanto allo spi- 
rituale bene de’ popoli e de’ loro moderatori riguarda , 
e quindi si attribuisce rispetto a’ principi e governi un’ 
autorità direttiva, ed ordinatrice piuttosto che giudiziaria 
e civile (2). Collocato al di sopra delle terrene contese, 

(1) Hurt. 1. 1. c. 2. p. 80. 

(2) Questa distiazione delle due potesti , e come leggiamo nel- 
1’ Hurter, questo diuUisme è uno de’caratteri che distinguono il me- 
dio evo. £ la celebre Decretale di Bonifacio Vili Unam sanetam nel 
dare la superiorità alla Chiesa lascia egregiamente illesi i diritti del 
principato con queste parole - Uterque ut <n potutate Seeluiae, ipi- 
ritualii teilieet et materiali» gladius, »ed it quidem prò Eeeleiia, ili» 
vero ab Eecluia exercendut. Ottimamente dichiara Gersone Serm.ds 
pace et «ninne Graeeor. l'autorità pontificia sui governi. Pfeo dieere 
oporlet omnet regei vel principe» haereditatem eorum vel terram te- 
nere a Papa, ut Papa habeat euperioritatem eivilem,etjuridieam»u- 
per omne» quemadmodum aliqui imponunt Bonifacio octavo. Omnes 
tamen Homine» principe» et olii lubieetionem kabent ad papaia in 
quantum eorum jurinUctionibu» temporalitate et dominio abuti vel- 
lent eontra legem dioinam et naiuraiem, et potut euperiorita» illa 
nominari potuta» direetiva et ordinativa potiu» quam civili» vel Ju- 
ridica, - Hurt. ivi. 
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(lev' egli imprimere la santità alle istitazicmi umane ed 
opporsi alla trasgressione de’ divini precetti, e responsa- 
bile daltronde anche de’doveri che il clero, come parte 
del corpo politico, tiene verso di Cesare , ne inculca la 
fedeltà e la sommessione, (piale reggiamo avere ordinato 
Innocenzo al clero d’ Oriente (1). Ma l’azione de’ roma- 
ni pontefici non solo non detraeva a’ diritti del princi- 
pato e delle nazioni, ma ci si appalesa in ogni epoca e 
sopratutto nel medio evo sommamente benefica e tute- 
lare. Un potere infatti che si oppone all’abuso dell’ au- 
torità e della forza, alla violazione delle naturali e di- 
vine leggi , (die ora ammonisce con dolcezza , ora rim- 
provera con severità, che si presenta innanzi a’ Grandi 
del secolo per sottrarre il debole dalla pesante mano del 
forte, e lo schiavo dalle sue catene , che pone il freno 
alla tirannìa egualmente che alla licenza , che tiene gli 
occhi rivolti su’ricchi perchè lo splendore delle ricchez- 
za non sia loro di abbaglio, e su i poveri per sollevarli 
da’ loro mali, che parla a tutti in nome del Re de’ re 
e del Signore de’dominanii, questo potere, io dico, san- 
tificato dalla maestà della religione non potea non rico- 
noscersi qual proteggi tore sapremo d’ ogni diritto della 
società. E poiché la società europea per lo più non com- 
poneasi (die di padroni e di servi, e barbare costuman- 
ze la contaminavano, non poteva essa trovar salute fuori 
dell’autorità spirituale che si esercitò su’re pel bene de’ 
popoli e su’ popoli per la protezione de’ re, autorità che 
tenea luogo de’ patti scritti e di un ordine artificiale, e 
molto più dolce e benigna di quella che con raddoppiati 
eserciti tiene ubbidienti e pacifici i popoli (2). E i re 


(1) Hurt. t. 1. c. 2. p. 103. 

(2) Egli è considerevole su tale argomento il discorso di Lord Her- 
bert nel consiglio di Enrico Vili, quando questi apri il suo animo di 
usurpare il supremo ngleze-nglla Chiesa « De la Menuais de la reli- 

fCy f\oN\A,,.0 
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contendenti fra loro sulle ragioni del principato a clri 
meglio commetteano la propria causa che al pontefice ro- 
mano, custode nato di ogni giustizia, padre comune, alie- 
no da regni di questa terra, mediatore accetto a tutte le 
parti c perciò efficacissimo? 11 quale ufficio di autorevole 
mediazione esercitato da’ Papi per varii secoli costitniva, 
per confessione di Lcibnizio (1) quasi un diritto delle 
genti sotto cui amavano i principi trovar rifugio, nè sem- 
bra all’ Hurter aver folleggiato quel Gerhohus che va- 
ght^giava una pace perpetua nel mondo da fernaarsi dal 
Papa (2). Ed oh se a questi pensieri si attemperasser’oggi 
le menti, noi non avremmo a deplorare le interminabili 
ed aspre contese de’regj, il furore delle civili stragi, il 
sovvertimento di fiorentissimi stati (3)1 

Alle onorevoli testimonianze sull’ autorità pontifi- 
cia piacque all’egregio Autore di congiungere la descri- 
zione de’temporali beni della Chiesa, e ciò, come di leg- 
gieri può intendersi, per rimuovere non pochi errori di 
diritto c di fatto occorsi in tale materia, quasi dal me- 
dio evo fosse sorta non solo l'usurpazione del potere, ma 


gion considerée dans ses rapporta avec l'ordre politiqueet civil. Pa- 
ria 1826. 

(1) Oburvations sur le projet d’une paix perpetuelle , de l’jibbé 
de saint Pierre- 

(2) Gerhohus de corrupto Eecl. slatu ap. Baluz. Misceli. 

(3) Al coutrario decidonsi oggi colle armi e fuori dell’ iuflueoza 
apostolica le controversie de’principi. E quindi il regnante Grego- 
rio XVI fino dal principio del suo pontificato conformandosi agli 
esempj di Clemente V, di Giovanni XXII, di Pio II, di Siato IV e di 
Clemente XI dichiara colla celebre Costituzione SoUieiludo ecclesia- 
rum che il riconoscimento fatto da Roma dei governi che nell’agita- 
zione di questi tempi snccedonsi, non importa reale attribuzione di 
diritti al nuovo sovrano o pregiudizio all’antico. La quale Costituzio- 
ne è oggi riportata da un giovevole Giornale ecclesiastico L’Auxiliai- 
re Catholique al quale cooperano gli studiosi Benedettini di Fran- 
cia. Num. 3. I. Juillel 1845. 
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anche quella del possedere. 1 termini del nostro discorso 
ci vietano di considerare le rendite della Chiesa, i loro 
motivi ed oggetti, quelle in particolare della Chiesa di 
Roma, e l’analogia si ben rilevata dall’A. fìra la cristia- 
nità ed una confederazione di Stati (1). AI buon ordi- 
namento de’quali però ingiusto sarebbe che venissero som- 
ministrate le necessarie spese da una sola provincia, co- 
me osano chiedere coloro che condannano i convenevoli 
tributi e le tasse alla romana curia (2). A questi cade 
in acconcio il rammentare quel famoso apologo di Me- 
nenio Agrippa che Adriano IV volle ricordato a simili 
declamatori (3). 

II rappresentante visibile deH’invLsibile monarca tiene 
sotto di sè molti ordini nella Chiesa ad imitazione di 
quelli della città celeste, i quali costituendo 1’ ecclesia- 
stica gerarchia, vaghegginosi dall’ Hurter come astri di 
diversa mole c chiarezza, che servono a render più ma- 
gnihca la comparsa del sole. Assegnatosi al collegio dei 
cardinali principalissimo luogo innanzi all'ecclesiastica ge- 
rarchia , noi lo veggiamo onorato da uno scrittore cre- 
sciuto ne’pregiudizii de’protestanti in quella guisa che noi 
fu in varii libri quantunque cattolici. IMoi veggiamo qui 
celebrati i cardinali siccome i prediletti fratelli del som- 
mo gerarca, gl’intimi consiglieri di sue deliberazioni, ed 
autorevoli esecutori delle medesime, e a somiglianza dei 
giudici stabiliti da Mosè per deffinire quello a coi egli 
solo non potea bastare, cosi essi dati a sostegno dell’e- 
norme peso del pontificato. Ascoltiamo Innocenzo che di- 
chiara di aver interrogato un consiglio di cardinali pri- 
ma di fulminare Giovanni re d' Inghilterra , ed Onorio 

(1) Hiirt. t. I. c. 3. p-tg. ITi. 

(2) Quantunque non lo citi, conviene l’Aut. nel senso del libro 
del Marchetti - Del denaro straniero che viene a Roma e die ne va 
per cause ecclesiastiche ■ 

(3) Hurt. t. I. ivi!~ 
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che difierisce una risoluxione di grave momento, poiché 
un morbo ne tenea lontana una parte da Roma (1). Elet- 
tori del pontefice evitarono gl’inconvenevoli delle nume- 
rose e talvolta tumultuarie elezioni fatte dal clero, e quelli 
anche maggiori della preponderanza imperiale, e furono 
come sono nella vacanza del pontificalo, di presto prov- 
vedimento all'amministrazione dell’eeclesiastiche cose. Nei 
cardinali poi prende a considerare il carattere importan- 
tissimo di legati dell’apostolica sede, e commendata pri- 
ma altamente la sapienza delle elezioni a sifiatto ufficio, 
enumera le molte e sommamente giovevoli parti di com- 
petenza e di autorità che nel medesimo si comprende- 
vano. Ce li pone innanzi come coloro che ristoravano la 
illanguidita disciplina, inquisivano su gli eretici, defini- 
vano ardue quistioni de’vescovi ed esercitavano talvolta 
un arbitrato prudentissimo in quelle di varii principi (2). 
Al loro giudizio si sottomisero Filippo Augusto e il re 
d’Inghilterra, e benefattori insigm de’ popoli giunsero i 
cardinali ad abolire nel 1223 la schiavitù ed i duelli 
nella Svezia. Ed asserisce indubitatamente l’A. che le- 
gazioni siffatte non poteano non tornare oltre ogni dire 
proficue per mantenere e l’influenza del capo della reli- 
gione e r nniformità negli aff'ari. Uomini poi cresciuti 
nella persuasione della superiorità della Chiesa su tutte 
le potestà terrene mancar non poteano di sollecitudine 
per la conservazione de’diritti e dell’autorità di lei. Il 
coraggio mostrato dalla maggior parte de’papi in quella 
epoca si trasfondeva ne’ loro rappresentanti come il ca- 
rattere de’capi suole quasi sempre apparire negli esecu- 
tori de’loro ordini. E a ciò deve attribuirsi quella for- 
tezza incredibile ed anche quegli atti autorevoli che al- 
cuni principi ebbero allora quale arroganza, e gli scrit- 


(1) Hurt. t. 1. c. 4. p. 185. 
(3) Ivi pag. 200. 
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tori nemici di Roma gridarono audace ed intoUeranda. 
Dalle legazioni ordinate a rilevantiaaimi affari passa a 
quelle sostenute da taluni cardinali per volgere intere 
nazioni alla vera fede, e da queste poi al carattere di le> 
gato apostolico temporaneamente attribuito a molti ves- 
covi, affinchè l’accrescimento di autorità fosse ancora di 
accrescimento delle generose imprese. Discende quindi 
all'idea del semplice missionario cattolico, e a’maravigliosi 
fatti di alcuni di essi, come quelli de’Cisterciensi a’quali 
vanno debitrici della prima loro conversione la Prussia e 
la Livonia (1). Questi tutti erano convinti di ciò che i 
moderni settari hanno dimenticato nelle loro missioni , 
Roma essere la sorgente di quell’acqua viviGcante che ir- 
rigar deve tutta la terra, che un missionario non riceve 
i suoi poteri che a Roma, poteri che gli sono indispen- 
sabili affinchè il cielo benedica i sudori suoi. Con tale 
persuasione il monaco Agostino addusse già alla cristiana 
fede l’Inghilterra, Bonifazio quindi l’AIemagna, Ansgario 
canonico regolare molte settentrionali provincie, Metodio 
la Moravia, Ottone la Pomerania (2). 

Nella gerarchia ecclesiastica le chiese patriarcali non 
sembrano in alcun modo al sig. Hurter dovute all’ambi- 
zione di alcuni potenti vescovi, ma alla vetusta ed insi- 
gne origine loro, nè gli sembrano lesive al sommo pon- 
tificato (3) al quale fanno piuttosto onorevol corona. Nei 
primati vede risplendere la provvidenza de’romani pon- 
tefici , che diedero con ciò non solo un ornamento co- 
spicuo alle nazioni , ma uno spedito mezzo di por fine 
agli affari ecclesiastici entro i limiti del luogo ove nas- 
cono, e impedirono , lungi dal promuovere l’ importuna 
frequenza delle appellazioni. Negli arcivescovi trova fa- 


(1) Ivi pag. 208. 

(2) Ivi. 

(3) T. 1. o. 8. p. 214. 
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cilmentc un vincolo che congiunge al capo le membra, 
adduce felicissimi effetti di siffatta unione cioè i prov- 
vedimenti dati da’ concilj provinciali a’quali presiedeva- 
no, le composte dissensioni di alcune Chiese, e la disci- 
plina in molte e molte restituita. Come essi esigevano sog- 
gezione da’loro suffraganei, d’altra parte i papi, e assai 
apertamente Innocenzo, non cessavano rammentar a’mede- 
simi che la loro autorità derivava dalla pienezza di quella 
che risiede nel sommo pontehce, a cui ogni arcivescovo, 
quantunque vogliasi privilegiato, dee sottoporsi. 

L’ episcopato nel quale la pienezza e l’apice del sacer- 
dozio compreiidonsi , trattiene lungamente 1’ Hurter che 
premette la sua opinione non tanto sulla divina istitu- 
zione del medesimo, quanto sulla essenziale sua differen- 
za dal semplice presbiterato, resistendo cosi vigorosamen- 
te alla calvinistica democrazia (1 ). Il prospetto delle virtù 
richieste ne’ vescovi ritratto dall’ autore appalesa 1’ alto 
suo concetto sull’episcopato medesimo, concetto che tutti 
occupava i romani ponteGci nell’ ordinar i vescovi, come 
dalle lunghe precedenti inquisizioni raccogliesi. Posti i 
vescovi da G. C. al regime della sua Chiesa, da lui han- 
no la loro missione e non da coloro presso cui sono man- 
dati, essendo, come parla Innocenzo III contrario ad ogni 
ordine naturale, che il capo riceva la sua dignità da suoi 
sudditi (2). Quindi il sì profondamente radicato male , 
la vera piaga dell’episcopato de’ secoli di mezzo, cioè la 
parte presa da’ principi e signori nelle elezioni, tutta ri- 
sveglia l’ attenzione del nostro scrittore. Ognuno com- 
prende accennarsi qui alle Investiture per le quali i se- 
gni della spirituale giurisdizione da’ laici si conferivano, 
quasi il provvedere a’ temporali beni della Chiesa desse 
alcun diritto sull’ elezione e sull’esercizio de’ ministri di 


(1) Ilurl. t, 1. c. a. |j. 2. |j 23i». 

(2) Ep. IX. 46. 
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lei, quasi la pietà che dona dovesse colle usurpazioni ria- 
versi del dono. Cuiraitribuzione pertanto de’feudi e ddle 
pastorali insegne smisuratamente cresciuta massime nell’ 
Inghilterra (1), e nell' Alemagna, l’influenza de' princi- 
pi, egli è incredibile a dirsi quale e quanto detrimento 
ne ridondasse non solo a’ diritti del supremo pontificato, 
ma alla salute delle Chiese, e qual fomite si prestasse al- 
la simonia di ogni più santa cosa corrompitrice. Quali 
pastori poi del gregge fedele non per la porta entrati nell’ 
ovile di Cristo, qual esempio da uomini che alle male arti 
dell’adulazione e alle pessime della simonia doveano il 
loro innalzamento, quale libertà nell’ esercizio del loro 
ministero incominciato con un atto di soggezione illegit- 
tima ! L’ardire de’ principi era proceduto tant* oltre che 
in Francia sotto la stirpe de’ Merovingi , in Inghilterra 
sotto i re Normanni e in Alemagna sotto gli Ottoni, molte 
nomine furono esclusivamente in balia del principato pro- 
fano. Gli odierni scrittori protestanti peraltro meglio il- 
luminati de’ loro predecessori considerando gli animosi 
sforzi de’ papi per la necessaria indipendenza delle sacre 
elezioni , sforzi che e dagli atti degli stessi pontefici e 
da’ decreti pressoché innumerevoli de’Concilj ci si fanno 
ben noti , ammirati inoltre di gran numero di vescovi 
che ricevute le pastorali insegne da’ principi o le riman- 
davano ai donatori, o le inviavano a Roma per riportarle 
da lei, e finalmente colla morte di martiri la sacra li- 
bertà propugnarono, questi scrittori, io dico, e fra essi 
il sig. Hurier, non veggono nelle vessate elezioni se non 
un arbitrio sacrilego e una dolorosa eccezione. S. Gre- 
gorio VII, e i pontefici che lo imitarono non sono più 
pe’ discreti storici protestanti, se non i difensori dell’ec- 


(1) In Inghilterra Goffredo di Brettagna fece mutilare i canonici 
di Salz che aveaiio cooperato ad un elezione contraria a’suoì voleri 
Hume II, 96. * 
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clesiastica libarla e gli amici benemeriti dell’ uman ge- 
nere coll'estirpazione della simonia (1). Convengono essi 
che gli emblemi della pastorale antorità non doveano da 
profana mano venir conferiti, che l’ordinazione preceder 
dovea l’ investitura , lo spirituale il terreno , l’essenziale 
l’accessorio , e consentono che il più alto merito era la 
condizione indispensabile dell’ episcopato piuttosto che 
l'attribuzione de’ beni : questi ben possono godersi da chi 
sia elevato e consacrato all’ episcopale ufficio, ma le in- 
vestiture non possono dare capacità o dignità alcuna. E 
qui l’A. lungamente discorre su’ beni delle diocesi pro- 
dotti dalla pietà di molti principi, dall’esenzione d’ im- 
poste, e da’ legati de’ fedeli, ci addita la ricchezza delle 
chiese massime in Inghilterra (2), e quanto poi ai feudi, 
egli siegue volentieri la giusta osservazione di Neller (3), 
e cioè che non devesi dare alla feudalità troppo larga 
estensione, quasi tutti i beni delle Chiese tenessero na- 
tura di feudo, essendoché buona parte di essi le erano 
pervenuti prima della feudalità e doveano perciò sotto 
ogni rapporto considerarsi come proprietà allodiali. La 
libertà de’beni ecclesiastici dovea rendere tranquilla quel- 
la delle elezioni e di tutto l’esercizio dell’ episcopal mi- 
nistero, e fu grande cura della Chiesa che i vescovi non 
contraessero co’signori gravose obbligazioni feudali o ri- 
cevessero stipendio da essi. Imperocché chi non vede 
quanto il possesso delle proprietà ed intero e libero assi- 
curi a ciascuno pienezza ed indipendenza di deliberazioni? 
Chi non vede, scriveva un papa al re Ugo di Cipro, che 

(1) Quando Gregorio VII. non avesse reso altro servigio alla 
Chiesa che l’estirpazione della simonia, dovrebb'esser appellato no- 
mo grande e benefattore della cristianitli. Hurter. t. 1. c. 5. $. 2. 
p. 266. 

(2) Ivi pag. 331. 

(3) De origine, diversitate, et natura feudorum Trevirensiomap. 
Honteim, Prodr. llist. Trev. I. 881. • 
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lo stipendiato soggiace a colui che somministra remolumen* 
to, e che si deve assicurare colla libertà delle rendite ec- 
clesiastiche quella pur della Chiesa (l)? Osservazione ben 
in acconcio nella presente età in cui i regalisti imitatori 
simulati de’ protestanti giunsero a persuadere io stipen- 
dio del clero come quello della milizia. La libertà delle 
elezioni e de’beni tanto caldamente promossa da’sommi 
pontefici ne’ secoli eh' or percorriamo , lasciò loro pieno 
l'esercizio della suprema autorità nell’episcopato e ne ab- 
biamo irrefragabili e pressoché innumerevoli gli storici 
documenti. La severa disquisizione intorno alla vita de- 
gli eletti alle sacre infulc, e le dispensazioni d’ impedi- 
menti a tal ufficio da Roma doveano ripètersi. Lo spi- 
rituale connubio del vescovo colla sua Chiesa e, per usa- 
re la frase dell’A. (2), questa identità della vita del ves- 
covo colla sua Chiesa non potea sciogliersi che da colui 
che lega e che scioglie, ed una sentenza d’iiinocenzo IH 
contro il vescovo di Tripoli dichiara altamente indegno 
per sempre dell’episcopale ufficio colui che nelfabbando- 
110 della propria sede abbia riguardo a Cesare piuttosto 
che a Pietro. Nè Tabbandono veniva scusato dalle tras- 
lazioni, i motivi delle quali doveano ponderarsi dal su- 
premo gerarca. Non è perciò maraviglia se tanto forte 
si dolse Pasquale II co’priticlpi Polacchi di loro intromis- 
sione nelle traslazioni, se Eugenio III non ne riconobbe 
una falla dairimperalorc sul vescovato di Magdeburgo , 
c se Alessandro III rinnovò pe’re d’Ungheria le antiche 
leggi che ogni traslazione al pastore universale della Chie- 
sa sottomettevano (3). Ascoltiamo pure Innocenzo dichia- 
rare al duca di Svevia che piuttosto avrebbe lasciato egli 
la vita, che consentire a qualsivoglia principe ogni bri- 

f 

(1) Hurter. l. I. c. 6. J. 2. p. 2»7. 

(2) Ivi pag. 299. 

(3) Ivi t. 1. cap. 8. t|. 2. p. 307. 
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ga di traslazioni (1). E quale indizio di fortezza non die- 
de egli mai nell’arbitraria traslazione di un vescovo dalla 
cattedra d’Hildeshcim a quella di Wurzburgo! Certo nè 
l’onorificenza di cancelliei-e dell’ impero che lo fregiava, 
nè l’ampiezza della dottrina, nè il favore in cui era pres- 
so il principe, nè finalmente l’antica amicizia^ che l’iini- ' 
va al pontefice distoglier potei'ono le pene canoniche con- 
tro lui decretate (2). Daltrondc il giudizio di Homo, co- 
me ingenuamente confessa il sig. Hurter, era più maturo 
e tranquillo di quello de’ principi e delle parti interes- 
sate e spesso ancora del melropolilano, poiché tale giu- 
dizio sollevavasi molto più alto dell’ambizione, dell’Invi- 
dia e de’temporali vantaggi che spesse fiate persuadevano 
le traslazioni. Altri e molti affari spettanti i vescovi de- 
finivansi inappellabilmente in Roma, e l’ordine de’proccssi 
contro i delinquenti è di chiara dimostrazione dell’auto- 
rità giudiziaria dalla s. Sede esercitata. La quale poi non 
mai recedendo dalle sentenze de’ padri, come non tras- 
correva nell’ ammetter le accuse contro un vescovo per 
non debilitare l’edifizio ecclesiastico coll’abbatterue le co- 
lonne, cosi credea servire alla carità verso il gregge col 
perseguirne i rapaci lupi. E tanta era ropinionc deH'iii- 
corrotta equità di questo tribunale sovrano, che non fio- 
chi vescovi nelle querele contro essi eccitate, anzi quan- 
do tutto sembrava loro annunciare Roma punitricc e ter- 
ribile, spontaneamente vi si abbandonarono e vennero a 
cercarvi rifugio. Anche le contese insorte tra’vescovi, e 
quelle tra i medesimi e le case religiose trovavano in 
Roma imparziale giudizio che da tribunale lontano e 
perciò alieno da interesse di luogo e da studio di parti 
meglio che da arbitrato provinciale suol derivarsi. Molte 
altre cose spettanti a’veseovi e airautorità giudiziaria su 


(1) Ep. V. 14. 

(2) Hurter. 1. 1. c. 5 p- 309- 
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di essi sapientemente esercitata dall’apostolica Sede ven- 
gono in quest’ opera con peculiare diligenza trattate , e 
che siamo costretti ad omettere. Noteremo solamente che 
la cura de’ vescovi ne’ frequenti Concilj provinciali adu- 
nati nel medio evo ed i decreti disciplinari che frequen- 
temente ne uscivano ad esempio de’generali concilj che 
ne sono pieni, mostrano oltre la generale, la particolare 
sollecitudine dell’episcopato contro gli abusi di que'tempi 
Tincontineuza soprattutto e la simonia. Nè dissimulere- 
mo che questi conciljd iedero ordinamenti alla civile au- 
torità ed al pubblico bene utilissimi come quello di Mont- 
pellier che nel 1214 intimò pace nelle civili discordie e 
da rinnuovarsi con giuramento ogni lustro, i perturba- 
tori della quale sarebber colpiti di scomunica. Eguali 
pene irrogavansi a’ vassalli ribelli a’ior signori, e talvolta 
i punitivi decreti de’concilj supplirono alla forza o alla 
intenzione che mancava ne'principi per frenare attentati 
pregiudicievoli al comun bene de’ fedeli (1). Cosi se il 
principe si poi^esse indulgente a’ pirati o a quelli che 
soccorrevano i nemici della fede, interveniva il clero con 
opportuna repressione, e, come troviamo in quel concilio 
di Montpellier , prcndea difesa degli ecclesiastici , dei 
pellegrini o de’mercanti se d’arbitrarie imposizioni ve- 
nissero oppressi (2). Felice influenza morale, che i prin- 
cipi hanno avuto in sospetto rimuovendo con ciò armi 
validissime contro le offese de'popoli, e che i popoli han- 
no abominato, allontanando cosi un rifugio certissimo con- 
tro gli effetti dell’ arbitrio e della tirannia. Chi vorrà 
pertanto proclamare come più illuminati que’ secoli che 
con ardite dottrine ripudiarono questa influenza benefi- 
ca, o quelli che in perturbati tempi vi trovarono sicuro 
presidio ? 

(1) Hurt. ivi pag. 362. 

(2) CoDcil. Moutispeff. ap. Mausi T. XXII. 
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Chiamati, benché in ordine sottoposto, a dividere le 
cure pastorali , vengono (jui i canonici descritti e nella 
primitiva loro istituzione, ossia nella vita regolare e con- 
forme a tre consigli di perfezione, e nella vita separata 
a cui poscia si diedero. La vita cornane de’canonici che 
ebbe a ristoratore s. Agostino ( 1 ) e che da Gelasio papa 
fu introdotta nel Laterano, recò alle diocesi amplissime 
utilità. Da essa come da lungo tirocinio usciva per lo più 
il futuro vescovo come dalla vita comune del Laterano 
sorsero tanti famosi pontefici; per essa in ogni capitolo 
si mantennero copiose biblioteche , Borenti scuole alle 
quali i giovani chiamati in sorte del Signore venissero 
in ogni maniera di studi instituiti (2) sotto le vigili cure 
di un canonico appellato scolastico , cosi anticipandosi 


(1) Accordandoci alla sentenza di molti ed assai riputati scrit- 
tori attribuiremo confidentemente a S. Agostino il ristoramento 
della vita canonicale di quello che l'origine, come l’ assegna il sig, 
Hurter t. 1. c. 6. pag. 403. Anche l’insigne Snarez affidato a’monu- 
menti gravissimi della storia ecclesiastica afferma che una parte del 
Clero raccoglievasi fino da’tempi apostolici nell’osservanza de’con- 
sigli di perfezione e teneva lo stato religioso almeno guoad tubslan- 
ttam tt essentiam : che questi chiaraaronsi poscia Canonici regolari 
i quali il Pontefice Pio IV. seguito da s. Pio V. ( Bolla Cum ex or~ 
dinum an. 1870. ) non dubitò di appellare ordine apostolico , e di 
ttpostoUea imtituxione, e di volere precedenti a’monaci. Del che 
veggasi la Bolla citata dallo stesso Suarez del quale poi, intorno alla 
vita de’canonici regolari, sono queste parole « Melligere lieet prae- 
dicium morem non cU> Augutlino ineepitu, ted ab ipto , cum jam re- 
milH ineiperel, imtauratum et renovatum fuitse. Imo GeUuium pa- 
pam qui paulo post Augustini tempora fioruit et afrieanus fUit, et 
dteeipulus ejut fUisse ereditur, in EceletiaLcUeranenst timilemCano- 
nieorum religionem congregasse » De authore, origine, et antiquita- 
te status religiosi Lib. III. C. 3. $. 8. opp. Lugdun. 1624. 

(2) E non solo in queste scuole aggiunge l’A. s’istruivano i gio- 
vani destinati alla Chiesa ma tutta la nobiltà della diocesi , nè sola- 
mente le sacre ma le profane lettere vi si professavano. T. 1. cap. 6. 
^g. 433. 
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da'canonici viventi in religioso consorzio presso il vesco- 
vo il benefizio inestimabile de’ Seminari. Nondimeno la 
vita comune dovè nel medio evo piegarsi allo spirito se- 
colaresco degli ecclesiastici che a poco a poco se ne ve- 
nivano allontanando. Il Papa però e i suoi legati erano, 
giusta l’osservazione dell’A. , aperti proteggitori del vi- 
vere comune de'canonici sembrando loro più confacevole 
alla custodia della vocazione ecclesiastica, all’uniformità 
dell’ordine, all’esercizio del culto, al vicendevole esempio, 
e perchè permetteva il mantenimento di un maggior nu- 
mero di canonici (1). Laonde nel venire benché di mal 
grado condiscendendo a simile separazione cercarono di 
ritenere almeno or l’una or l’altra delle comuni osservanze, 
e alcune vestigia si trovano anche ne’tempi a noi più vici- 
ni. I canonici allora che ricusarono di darsi alla vita se- 
parata si restrinsero viemaggiormente e con più solenni 
religiosi voti , e con più minute osservanze, si dirama- 
rono per tutt’i popoli in trentasei G)ngrcgazioni princi- 
pali che tutte più o meno allo spirito di s. Agostino si 
riferivano, e come prima aveano dato la vera forma della 
vita del clero, cosi, scnz’abbandonarla, vi sopraccrebbe- 
ro quella di molte monacali discipline. La forma della 
vita clericale però mantiene gran parte nel loro istituto 
e noi siamo dal Diritto Canonico ammaestrati quante vol- 
te i romani pontefici li associno a’privilegi ed usi degli 
ecclesiastici secolari e riguardino questa istituzione come 
un monumento anche oggi superstite, e che la Chiesa cu- 
stodisce, della vita dell’antico clero. 

Lasciata qui la non breve descrizione degli uffizi de'ca- 
pitoli secolari e l’amministrazione de’loro beni, noi tro- 
viamo sempre vigile la cura de'romaiii pontefici nell’op- 
porsi a’iaici, che in odio di alcuni vescovi si arrogarono 
elezioni da essi negate, e giustissima la sentenza di papa 

(I) Ivi p.n> 418. 

3 
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Innocenzo contro vari ecclesiastici di Volterra , che in 
lina di siffatte elezioni aveano anteposto il volere de’lai- 
ci a quello del sacro pastore (1). Percorse le attribuzio- 
ni e i privilegi de'parrochi fermasi l’A. al semplice cle- 
ro e alle disposizioni anche allora richieste pel sacerdo- 
zio. E poiché il celibato era di condizione strettissima, 
egli si apre campo a commendarne la santità e l’antichi- 
tà assai remota, così combattendo le due contrarie opi- 
nioni de’teologi della nativa sua setta. La santità del ce- 
libato, della quale piissimamente ragiona, gli persuade 
di leggieri un antichità di origine al tutto apostolica e 
precedente ad ogni decreto ecclesiastico. I Canoni de’Con- 
cilj de’primi secoli, e le sentenze di varii pontefici attesta- 
no antichissima questa salutar legge. Che se il precetto mo- 
saico, com’egli ragiona, imponeva la continenza al sacerdote 
(juando ministrava al Tempio, se il popolo cristiano ora- 
vi astretto durante la quaresima, se ne' vetustissimi tempi 
rirera una condizione della penitenza, se finalmente do- 
veano osservarla i fedeli molti giorn’ innanzi a ricever 
l'Eucaristia, egli era facile a concepirsi che anche prima 
della imposizione della legge li stima della sacerdotale 
dignità dovea crearne un obbligazione perpetua. E le diver- 
se opinioni sul celibato meno riferivansi alla cosa in se 
stessa che aircstcnsione in generale e ai casi in particolare. 
L’ incontinenza tanto riprovata nel clero di que’ tempi , 
non trova alcuna scusa nella tolleranza della Chiesa che 
adunata o sparsa ha contro di lei aguzzato appunto in 
qu(!Sli secoli tutte le sue armi, e Gregorio VII, 11 ne 
inico inconciliabile deU’incontinenza de’chierici trova in 
quest’opera (2) un seguito alla difesa fatta dal sig. Voigt 
per avere ridotto, e non già introdotto, come vorrebbe 

(t) Inn. III. Ep. IX, 146. 

(2) Nella difesa di s. Gre|;orio VII. come in altri punti del celi- 
liato, accordasi ottimamente l'Aut. all'opera egregia dello Zaccaria 
Millo stesso argomenlo. 
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il Ranke , il celibato alla sua integrità. E bene in ac- 
concio deride il sig. Hurter coloro, cbe gli atti di quel 
pontefice contro gli ecclesiastici incontinenti riducono al 
pensiero che a loro avviso, tutto il predominava, di ren- 
dere con ciò il clero maggiormente soggetto alla domi- 
nazione di Roma (1). Costoro non penetrano nell’idea 
sublimissima del sacerdozio e in quella di una Chiesa 
che dee elevarsi sopra tutti gli interessi e le aSezioni 
terrene , servi come sono di una piccola società qual è 
quella di loro famiglia, e servi dell’unione di queste pic- 
cole società stesse qual è il governo. Tal è la condizio- 
ne, anzi l’avvilimento del clero protestante. Il principio 
che movea gli atti di Gr^orio VII di una Chiesa cioè 
il di cui regno non si ripete da quello del mondo, i di 
cui ministeri sono al tutto distinti da quelli de’laici, e 
non hanno origine dalla potestà terrena ma dalla cele- 
ste , questo principio francheggiava inoltre il clero nei 
suoi beni e contro le imposte pubbliche e la giurisdizio- 
ne de’ laici tribunali. Ben intendeasi che la Chiesa era 
sempre stata libera e quindi i suoi ministri doveano es- 
sere i veri figli della donna libera: carichi d’imposte so- 
no tenuti al servigio, e la Chiesa addiviene schiava sicco- 
me Agar (2). 1 più grandi sforzi di tutt’i Concilj in quei 
tempi sono rivolti ad impedire tale servitù; pietosi dal- 
l’altra parte nelle urgenti necessità, permisero varie im- 
poste come il terzo concilio del Latcrano (3). E quante 
al foro laicale, Innocenzo sembra non trovar parole ade- 
guate a riprendere alcuni ecclesiastici che non ebbero pu- 
dore di richiamarsi l’un contro l’altro a tribunale seco- 
laresco (4). 

Dal prospetto che ci è fin qui puslo iniiunzi dell’ec- 

(1) T. I. cap. 6. p. 473. 

(2) Pelr. Blescus. Ep. 121. 

(3) lliirl. 1. 1. c. 6. pag. 480. 

(4) Ep. V. 79. 
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clesiastica gerarchia, varie C(1 assai giuste considerazioai 
possoDO facilmente inferirsi. E in primo luogo nulla quan* 
to la gerarchia meglio dichiara il monarchico regime deh 
la Chiesa dal quale hanno origine e forza tutte le altre 
dignità che per lui si sosteugouo in guisa da non pote- 
re alcuna umana istituzione eguagliarvi si compitamente 
l'unità e di principio e di scopo. Se l’autorità discende 
dal capo della società cristiana per lungo ordine di gra- 
di intermedi fino al grado infimo, può dirsi che la sog- 
gezione e r obbedienza risale fino a quel capo trascor- 
rendo questi gradi medesimi, talché tutto da lui derivi 
e tutto in lui riconducasi. L’autorità comunicata delle di- 
gnità intermedie conferma piuttosto il sommo potere di 
chi la comparte di quel che intenda a diminuirlo o ad 
oscurarlo. L'una inoltre di queste dignità non dee eon- 
fondersi coH'altra e menomamente turbarla, e poiché la 
fragilità umana potrebbe tentarlo , la diversità c molti- 
plicità di questi gradi rende sempre più manifesta la ne- 
cessità di un reggitore supremo che sovrintenda a’ rap- 
porti de’dignitari fra di loro, e a quelli de’medesimi ver- 
so i subordinati fino aH’ultima plebe subordinata all’umi- 
le parroco. Rende di più lode l’A. alla Chiesa cattolica 
la di cui gerarchia é aperta al nobile e aH’ignobile, pur- 
ché fornito delle convenevoli doti,- e poiché sembrò a ta- 
luno essere stati nel medio evo soverchiamente predistinti 
gli ottimati agli onori ecclesiastici, ed essersi allora nei 
Capitoli conceduto un seggio canonicale a uomini di re- 
gia stirpe, ben in acconcio riilette (1) essere stata questa 
una equa retribuzione a’medcsimi che di loro dovizie e 
di loro potenza accrebbero in queH’epoca le diocesi, i ca- 
pitoli e ogni sacro consesso, e la regolare professione di 
loro persone nobilitarono. E aggiunge avere i papi ado- 
perato che l’onore compartito da'capitoli a’ principi non 

(I) T. 1. c. b. p. 411 
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tornasse a detrimento di quelli. Pregevole poi e rara ella 
è quella imparzialità colla quale ad ogni grado della ge- 
rarchia avvenutosi in uomini che ne furono immeritevoli 
contrappone bentosto in maggior numero c talvolta l’in- 
tera vita di coloro che in eguale dignità furono di sin- 
golare ediCcazione al clero ed a’ popoli , e premettendo 
ad ogni grado la esposizione de' doveri che vi sono ri- 
chiesti, e quindi aggiungendone 1’ adempimento fedele , 
ne offre spontanea questa conseguenza che il male adun- 
que era un’ infelice opposizione alle leggi e agli esempi 
di coloro che risplendettero ne’gradi medesimi. 

n. Dopo la gerarchia conservatrice del culto e del regi- 
me ecclesiastico imprende l’illustre scrittore a percorrere 
tutte le vie della perfezione religiosa segnate dagli ordini 
regolari, e come avea ben distìnta l’unità nella varietà della 
gerarchia, cosi ottimamente distingue l’unità del fine nel- 
la varietà maravigliosa di siffatti istituti. Egli ama ram- 
mentarci che mentre il clero secolare declinava in parte 
alle profane consuetudini una Provvidenza preservatrice 
suscitava un'opposizione gagliarda a’ degeneri costumi del 
chiericato e a quelli del popolo, opposizione che manifesta- 
vasi in altrettanti sistemi quanti furono gl’ordini mona- 
stici del medio evo. 11 saggio, dicevano agl’assennati uo- 
mini di que’secoli, tende a’beni durevoli, e fissando gli 
occhi alle sedi celesti sostiene volentieri coll’abito e colla 
disciplina religiosa il giogo del Signore, e più l’ordine ò 
rigido, meglio crede soddisfare a tale desiderio. Tempo 
di penitenza è la vita dell’uomo, e a questa niun luogo è 
più acconcio della claustrale solitudine. Cosi ciò che Sparta, 
ciò che Roma riguardavano come sentimento della vera di- 
gnità dell'uomo, cioè il non avere la vita come il primo 
de’beni, ciò molto più luminosamente appariva fra’cristia- 
ni pel convincimento di una celeste destinazione. I secoli 
posteriori (e ben a ragione se ne duole l’Hurter) non fu- 
rono giusti estimatori di si alto sentire, e perciò spesso 
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i fondatori e i primi membri dell’ordine ricevettero il 
nome di spiriti o troppo deboli, od esagerati, od astuti 
intenti a trarre proGtto dalle illusioni de’ tempi. Ma si- 
mili asserzioni cadono di per sè stesse, e piuttosto è a 
dolersi che la storia di quelli non sia stata esplorata abba- 
stanza, che perciò o si dissimuli il merito verace che li 
distingue verso la Chiesa, verso la società, e le posteriori 
istituzioni alle quali furono maestri, ed- il loro stato 
normale si giudichi da quella depressione in cui la mal- 
vagità o rindifferenza gli ha posti, e non piuttosto dallo 
spirito sommamente benefico che li produsse o maravi- 
gliosamente li conservò e li accrebbe. A correggere il 
sinistro giudizio, l'A. consacra la seconda e forse la più 
estesa parte della sua opera all'esame delle fondazioni e 
delle case religiose in generale, e poscia degli ordini ad 
uno ad uno che soi'sero nel medio evo da’ due grandi 
magisteri Agostiniano e Benedettino. Il quale lavoro pre- 
zioso certamente per le pellegrine e squisite notizie che 
offre e per le solide riflessioni che vi connette noi stimia- 
mo possa aversi a norma di un’ opera al tutto necessa- 
ria ili questi tempi cioè una dimostrativa difesa degli or- 
dini monastici del medio evo. 11 quadro generale delle 
caso religiose non potrebbe essere più ammirabile c più 
idoneo a ben disccrnerc i principi, l’ indole, la struttu- 
ra , i vari rapporti ed il fine delle medesime (1). La 
pietà de' principi bramosi di cangiare lo splendore della 
reggia nella corona celeste, il desiderio di quiete susci- 
tato ne’ baroni e signori dalla sazietà di lunghe discor- 
die, il pensiero di debita espiazione o per sè o pe'inag- 
giori, questi ed altri somiglianti erano per ordinario i 
motivi alle fondazioni delle case religiose. Nelle idee del 
secolo erano queste altrettante scale per toccare il cic- 
li) Le quali cose vengono parlitamenle ed a lungo Irallalc dal- 
l'À nel t. II. cap 7. 
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lo e i religiosi erano gli angioli die le salivano recan- 
do al trono deH’Eterno i voti de’ mortali, e scendendo- 
ne con una profusa dispensazione di grazie. I religiosi 
erano i poveri di G. C. che portavano il gravoso peso 
del giorno, ma che non doveansi lasciar in abbandono 
alle dure necessità della vita, tanto più che queste, se- 
condo raifermazione di s. Bernardo, sogliono detrarre alla 
regolare disciplina. E quale spettacolo non è egli mai il 
qui descritto dal veridico A. degli imperatori e de’ regi 
che gareggiarono nel fornire di beni i conventi e de’ loro 
figli che in ciò gareggiavano co’loro maggiori! Aveano per 
fermo di assicurare così la prosperità del principato, il 
trionfo de’ nemici, la soggezione de’ sudditi, la pace e la 
tranquillità da trasmettersi a’ posterì.Quindi Federico II 
in un chirografo di donazione in Palermo » Sic enim, 
» scriveva, nostri firmantur iura regiminis si ad laudem 
» et gloriam divini Nominis et ad cultum aeterni Nit- 
r> minis favoris nostri plenitudinem adhibemus ; « ( 1 ) 
ed un altro Federico dopo la presa di Milano abbando- 
nava tutto il bottino a’conventi d’ Alemagna ed Italia. Le 
donazioni erano spesso di riparazione o a’ delitti occorsi 
nel furore guerriero o a’ danni recati agli stessi conven* 
ti ed erano congiunte ad una ben più solenne riparazio- 
ne, quella cioè del ritirarsi de’ principi entro le soccorse 
mura claustrali. Anche le crociate furono d’incitamento a 
donazioni non poche, imperocché prima di partire i più 
fra’ cavalieri, a futuro suffragio dell’anima, parte de’ lo- 
ro beni legavano a’ religiosi (2). Non basta: La pietà di 
que'tempi cercava e trovava ragioni di munificenza da pic- 
cole circostanze forse nell’ odierna maniera di giudicare 
spregevoli, e ne vengono qui addotte moltissime che som- 
ministrarono però a’claiistrali asili copiosissimi frutti mas- 
ti) T. II. c. 7. pag. 23. 

(2) Ivi pag. 29. 
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sirae alle Abazie, che rare volte vedeano cadere nn anno 
die nuovi acquisti non avesse loro apportato. La libera- 
lità de’ donatori si rese sì comune, che raro afferma il 
D’Achery ( I ) essere stato quel testamento che da qual- 
che donazione segnato non fosse. Se non lo era, la pie- 
tosa memoria degli eredi suppliva con ispontanee offerte 
alla volontà deirestinto. Fra gli altri un diploma di Ma- 
ria sposa di Filippo di Svevia a favore del convento di 
Adelberg è concepito in tal forma : « Quod ipse domi- 
nus noster crudelissinm morte praeventus nec fecit nec 
faccre potuit, dignum censuìmus per nos suppleri » (2). 
Dal lungo discorso che il sig. Hurter tiene su queste do- 
nazioni, delle quali espone accuratamente lo scopo e gli 
usi, egli è agevole comprendere la incontrastabile legit- 
timità di siffatti possedimenti, lo spirito de' donatori, che 
meno riguardava quelli a cui donavano, che Colui alla 
gloria del quale intendeano servire, e quindi l’assurdità 
dell’accusa di sorpresa e di captazione a’ monaci attribui- 
te. Le dotazioni de’ conventi erano parto di un senti- 
mento profondamente religioso e potentissimo, che si era 
insinuato in tutte le condizioni e vicissitudini del cristia- 
no c che univa si strettamente il presente all’ avvenire 
e che dopo tutti gli erreri e gli eccessi di una vita so- 
vente travolta, si sollevava con ardenti ispirazioni verso 
il ciclo (3). A questo sentimento nttenevasi allora la vita 
morale, che Oggi, col mancarle il religioso principio, ca- 
de da ogni parte, ed è troppo compassionevole, dice il 

(1) Spicileg. 111. BOI. 

(2) lliirl. t II. e. 7 p. 24. 

(3) Gli csempj de’maggiori influiv.ino polenlementc sui posteri 
in guis."» òhe la successione <li questi /Ioni, e l’uso continuato avea- 
no preso forza ili legge « Jntiqua tradilio ac legali! institutio est 
ut omntf homo vel (emina prò salute animae mae et abolitione pcc- 
eaminum, Ecelesiae Dei ac serviloribus eartm de rebus quas possi- 
det, eleemosynam facial « Gallia Clirist. Insir Eccl. Cavalliccns. u. X. 
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sig. Hurter che siansi sostituiti forse con animo di soi^ 
reggerla, le numerose sessioni legislativo , i raddoppiati 
dicasteri di Polizia, e lo strepitoso eco de’ giornali. Qui 
non dissimula l’A. i fatti opposti a questo spirito sì re- 
ligioso e i contrasti sostenuti da’ conventi per la tutela 
de’ loro beni contro vari ingordi principi e signori, con- 
tro la gelosia di alcuni vescovi e di altri ordini religio- 
si, o finalmente contro la popolare malignità di alcune 
contrade : gli esempi non mancano, nè vi era mestieri 
che Arnaldo da Brescia venisse predicando aversi ad im- 
poverire le Chiese per solo lor bene. A mantenere però 
i diritti e privilegi de’ conventi troppo legittimamente 
acquistati, anzi a concederne molti che contro la prepo- 
tenza de’ signori , e 1’ avidità de’ laici li proteggevano , 
sorsero iramanchevolmente i pontefici e non solo a ripa- 
rare queste esteriori ingiurie , ma a rivendicare la in- 
terna quiete nelle discordie de’religiosi co’loro superiori, 
0 fra di se stessi. Porgea il pontefice benigne orecchie ai 
ridami, e vegliava su tutt’ i diritti e i doveri, e non è 
meraviglia se i conventi tendeano a collocarsi sotto Vini- 
mediata sua protezione. Testimonio onorevolissimo egli è 
all’ antico possesso dell’ autorità pontificale, non che all’ 
esercizio di lei, emotivo poi pel sig. Ilurler (1) disin- 
cero encomio ad Innocenzo 111, che dagli esordi del suo 
pontificato tutto rivolgesse l’animo al sostegno e all’incre- 
mento delle società religiose. Invano poi sarebbero que- 
ste state ricolme di beni, se la loro industria conservato 
non avesse ed amplificato il domestico patrimonio. Al con- 
trario di coloro che le pongono in voce ed in biasimo di 
caste parassite e dissipatrici, non pretermette l’A. di 
qui avvertire che la naturale sollecitudine di migliore 
sussistenza, congiunta alla proprietà, la individuale par- 
simonia, e l’amore dell’ ordine che accompagna V osser- 


(I) T. II. c 7. p. 84. 


Digitized by Google 



42 

vanza davano nH'ainininistrazione sicura norma e vigore, 
e rendeano i conventi quasi persone immortali che suc- 
cessivamente si conservavano e si accrescevano. Che di- 
remo de’ claustrali edifici del medio evo, molti de’ quali 
debbono il loro innalzamento o il loro riparo alle indu- 
stri cure 0 a’ sottili risparmi degli abitatori ? Singolare 
ne sembra fra gli altri il sacrifizio de’ monaci di sant’Al- 
balio, che per ricostruire buona parte del cadente mona- 
stero si obbligarono ad un’ astinenza di quindici anni 
dall'uso del vino : singolare l' innalzamento dell’abazia di 
Dun al tutto fabbricata da 400 monaci in 50 anni sen- 
za che alcun laico vi ponesse mano (1). Ne’ tempi di ca- 
restia questi lavori sovvenivano a moltitudine di popolo 
che vi si adoperava, felice di servire alla carità tolleran- 
te de’religiosi, anziché all’altero comando feudale. E tali 
edifizi erano e anche oggi rimangono a guisa di munite 
rocche, nel che non iscorge 1’ Hurter ostentazione di su- 
perbia o di fasto, ma meglio quella salda difesa che gli 
assalti de’ principi c le incursioni de’ barbari rendeano 
necessaria (2). Ivi non solo i claustrali, ma molti paci- 
fici fra gli esteri cercavano rifugio, e spesso il trovaro- 
no particolarmente in monte Cassino, che vari assedi so- 
stenne, nell’ abazia di s. Dionigi di Francia che resistè 
a’ Normanni, e in quella di Cluny, che respinse più volte 
i prepotenti vicini. 

Le disposizioni per l’ ingresso alla vita religiosa , gli 
esercizi di tirocinio, la osservanza de’ voti, la forma mo- 
narchica od aristocratica delle costituzioni , 1’ enumera- 
zione di tutti gli uffici domestici e delle comuni prati- 
che claustrali occupano lungamente il diligentissimo nar- 
ratore. Egli vi si trattiene con diletto tale da non po- 
tersene di leggieri dividere , ed anziché un uomo edu- 

(1) Ivi cap 7. p 14t. 

j2) Ivi pag. 1S2 
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rato neiravversione agli ordini regolari, lo diresti un ap- 
passionato cultore, ed esploratore de’ medesimi. Un ani- 
mo naturalmente rivolto al bene si è insinuato assai ad- 
dentro sull’ economia delle raunanze religiose e ne ha 
tratto afTetti d’incredibile estimazione e di amore. I quali 
alTetti poi si appalesano ovunque nella più commovente 
maniera, come quando egli ammira le facoltà di mente 
e di cuore de’ perfetti religiosi senza posa dirette verso 
il cielo e ne deduce che il sentimento morale acquista 
uno sviluppo, una sottigliezza e purezza che possono ap- 
parir lievi agli uomini secolareschi, ma non così a coloro 
che intimamente percepiscono le cose divine ( 1 ). Egli ne 
reca esempi che forse la presente età porrebbe in dileg- 
gio, quella stessa peraltro che li esalterebbe negli stoici. 
Anche dell’ osservanza delle minute pratiche egli sente 
come coloro che tutti intendono a mantenerle nella per- 
suasione che l’abitudine dell’ ordine nel poco passa a con- 
servare il molto, e a diriggcrc quindi un numero grande 
di uomini ad un fine comune. Non dubita egli perciò di 
chiamare i promotori dì tali consuetudini uomini assai 
più illuminati e periti del cuore umano , di quello che 
coloro che deridono ciò appunto che ignorano. 

Ma non per anche il nostro scrittore era entrata nel 
suo gradito argomento, ossia nel quadro generale de’ be- 
nefizi immensi alla società cristiana e civile apportati dai 
monaci nel medio evo. Egli ti sembra esultare narran- 
do le loro coraggiose imprese a prò dell’agricoltura, dell’ 
industria e della civilizzazione : c’ invita a riguardare que- 
sti veri filantropi che diradano colle loro braccia le fo- 
reste ed elevano gli Atrj del Signore colà ove prima non 
erano che nidi di orsi e di lupi : le loro mani distorna- 
no i torrenti devastatori, innalzano le stabili ripe, asciu- 
gano le pestilenziali paludi, ed oh quante popolose città, 

(I) T. II. c. 7. pag. 87. 
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quanti grossi borghi non debbono il primo loro stabili- 
mento a si fatti sudori, c quale disparità fra le selvaggio 
terre da essi ricevute c quelle fiorentissime che ci lascia- 
rono ! Nel sec. XII impenetrabili foreste tutta ingombra- 
vano la gran valle di Giura, quando un drappello di Pre- 
monstratensi recise ì primi alberi e vi attrasse i primi 
coloni (1) ; la coltura delle vigne debbesi , massime in 
InghilteiTa, all’opera de’ claustrali , e in buona parte di- 
sparve con essi. In Germania si celebrano ancora varie fe- 
ste campestri che richiamano la memoria de’monaci da 'qua- 
li colle vigne furono coltivate le ripe del Reno. I primi 
abitatori della Certosa di Parigi diedero origine a quel 
semenzaio di frutti che fino all’epoca della rivoluzione fu- 
rono p’r tutta la Francia squisiti, ed i luoghi più rino- 
mati por le loro piantagioni sono 1’ opera degl' industri 
monaci. II bestiame inseparabile dall’ agricoltura ed al- 
levato particolarmente in Ispgna, in Olanda e nel nord 
d’AIemagna, il commercio del medesimo e quello di altri 
generi di coltivazione attesteranno sempre le fatiche de’ 
primi benefattori, e tanto fu V ardore de’ monaci per la 
coltura del suolo, che ove le loro forze non fossero ba- 
stevoli, cedevano altrui i propri terreni, con legge però 
che dovessero coltivarsi , ed abbiamo che 1’ Abbazia di 
Fraumunstcr a Zurigo donò un terreno al conte di Wer- 
ner di Baden, purché lo rendesse, come scrivessi, huma- 
nis usibìis aptum (2). Dal prospetto de’ giovamenti gran- 
dissimi recati da’ religiosi alla coltura del suolo ben è 
facile lo scorgere ne’ fondatori degli ordini gli uomini ne- 
cessari a’ bisogni de’ tempi , e 1’ alto senno col quale ai 
manuali lavori tante ore del giorno vollero compartite. 
Ben è facile il riconoscere oggi perchè i primi conventi 
siano stati costruiti non nelle popolose città, come quelli 


(1) Ivi pag. i#3. 

(2) Sladiin. Hisl. de Zug. IV 03. 
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die il furon di poi, ma in romite piagge, afGnciiè i de- 
serti si popolassero e le inaccessibili terre si cangiasse- 
ro per l’attività e lo zelo de’ monaci in amabili sedi di 
uomini operativi e colti. Dal che nasce pure altra giu- 
sta osservazione pe’ monaci, e cioè che la maestà de’ lo- 
ro edifizi , e la estensione di loro possedimenti essendo 
in molte regioni dovuta alle loro fronti penitentissime , 
le esenzioni ricevute da’ principi nel medio evo non era- 
no che un'equa reti'ibuzione ed un valevole premio pro- 
posto a chi li imitasse. Noi ingrati al contrario, esclama 
l’ediilcantc scrittore , che dopo il volger di molti secoli 
godendo i frutti de’ loro sforzi e della loro abnegazione, 
osiamo pure di maledirli ! L’ industria seguace dell’agri- 
coltura fu pure con calore promossa da’ medesimi, nè sa- 
remo qui a riferire i felici trovati de’ religiosi che l’A. 
riporta, e il perfezionamento che poi ricevettero. Ne ba- 
sti il dire che il lavoi-o di vari drappi e gli svariati co- 
lori della lana si debbono primamente a’ Cistercensi in 
Pomerania ed in Prussia, e che l’industria rendendo nti- 
le e necessaria I’ esportazione, i monaci di quest’Ordine 
si occuparono inoltre alla costruzione de’ battelli, sì die- 
dero alla navigazione dcL Reno (1), anzi alla formazio- 
ne di vari ponti, e le pure mani de’ monaci furono quel- 
le che innalzarono quel ponte sul Rodano presso A vigno- 
ne ammirato quale classico esemplare di architettura. 

Chi poi narrerà l’ instituita gioventù, le custodite ed 
amplificate scienze pe’ monastici studi? Dapprima fu pen- 
siero de’ monaci il venir educando i giovani negli uffici 
c nella scienza del sacerdozio , c 1’ anticipare la forma 
de’ seminari odierni, e noi sappiamo inoltre che vari no- 
bili affidarono alle cure di s. Benedetto i loro figli, del 
che troviamo indizio anche nella sua regola. Poscia sì 
associarono alle scuole de’ chierici anche giovani esteri 

(t) Hurt t. II. c 7. p. 162. 
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nou solo per ricevere ammaestramento di sacre, ma an- 
che di profane lettere, e le scienze quantunque lontane 
dalla facoltà teologica loro s' insegnavano , nè ci man- 
cano molti libri elementari a tal uso composti da reli- 
giosi. Le scuole de’ monasteri di s. Albano in Inghilterra, 
di s. Dionigi in Francia, di Fulda in Alemagna pi-odus- 
sero tutti gli uomini che in que’ tempi per commenda- 
zione di dottrina fiorirono { cosicché a quella lode di 
progresso scolastico che oggi a’ ginnasi , e a’ licei viene 
tanto clamorosamente attribuita, sono già mille anni che 
i modesti monaci vi hanno diritto. Uomini celeberrimi 
diede inoltre la monastica beneficenza soccorritrice di gio- 
vani ricchi d'ingegno, ma poveri di fortuna, e basti Pietro 
Lombardo tenuto agii studi presso i Canonici regolari di 
s. Vittore (1). Rifuggiate , ben può dirsi, le lettere nei 
religiosi recessi, e coll’ adagio allora diffuso che la vita 
d’ un monaco è nulla senza il sapere (2), e che un mo- 
nastero senza biblioteca era quale un castello senza ar- 
senale, ogni monastero possiedeva non solo i più classici 
libri, ma raccolte come in altrettante enciclopedie le più 
utili nozioni in ogni genere di dottrina lasciate dagli stu- 
diosi che precedettero. Gli annali non solo de’ monasteri 
e le vite degli uomini illustri che li abitarono , ma la 
maggior parte delle cronache particolari, e quindi delle 
nazionali di quell’ età , da chi uscirono mai se non dai 
claustrali ? E non saremmo noi ignari degli avvenimenti 
del medio evo senza tante fatiche ? Nè solo le cronache, 
ma i libri ancora di ogni altra facoltà sarebbero venuti 
meno senza il manuale lavoro de’ monaci che li trascris- 
sero, e noi sappiamo che la sola abazia d’Alcoba 9 a pos- 

(1) Ivi |)ag. 191. 

(2) libros autm oporlet semper describere, et augere et mtliora- 
re, ornare et annotare quia vita omnium epirituaiium hominum fine 
literif Hihil est. AcU fniidat. Murena. Monast. ap. Hurt. l. 11. c. 7. 
p. 170. 
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sedè oltre cinque mila manoscritti, e che 40 mila copisti 
per lo più ne' conventi si racchiudevano nella sola Fran- 
cia (1). Dagli eleganti e vario-pinti libri corali si passò 
alla trascrizione della Bibbia, a quella de’ padri, indi a’ 
poeti e filosofi, ed ogni monastero ebbe un ufficio appel- 
lato scriptorium (2), ove dovesse perpetuarsi il patrimo- 
nio delle dottrine. E qui due cose ci offre ad osservare 
Carlo Dcnina : che 1’ occupazione manuale accresceva la 
volontà e 1’ occasione di studiare ne’ monaci , e che nei 
tempi da noi chiamati barbari facessi per modo di sol- 
lievo e d’indulgenza ciò che la pigrizia e mollezza no- 
stra riguarda come occupazione seria e gravosa (3). Non 
solo le lettere, ma anche le arti furono salvate dal cri- 
stianesimo o per meglio dire il cristianesimo rigenerò le 
ani, mentre ninna setta ha mai potuto aver questo vanto 
e contraporre il decoro artistico de’propri tempj alle cri- 
stiane case del Dio vivente. Ministri i monaci di questa 
rigenerazione diedero primamente coll’architettura quel- 
le maestose cattedrali che oggi pure a sè rivolgono l’am- 
mirazione e la sollecitudine anche de’protestanti, dal di- 
pingere i libri passarono a ritrarre i misteri e gli eroi 
della cristiana fede, quindi a’ più artificiosi ornamenti e 
delle reliquie e degli altri oggetti al divin culto sacri , 
e lo spirito inventore e il gusto artistico dè’ monaci con- 
giunto a quella instancabile costanza che simili lavori ri- 
chiedono e che il religioso viver concede sollevarono ogni 
parte anche minima di ciò che a Dio si riferisce lascian- 
do al clero secolare e regolare venuto di poi 1’ eredità 
preziosa di lunghi sudori e di magnificentissime opere. 

L’A. dopo aver commendato la celebrità delle più no- 

1 : .1 

(1) Hiirt. t. II. c. 7. p. 171. e t. III. cap. 37. p. 470. 

(2) Du-Can 5 e Glosaarium ad Scriptores mediae et infimae tati- 
nilatis. 

(3) Rivoluz. d’Italia lib. III. 
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bili arti presso i monaci, non può tacere quello spirito 
di beneficenza che sotto tutte le forme da’ monasteri si 
addimostrava, o col soccorso di amica ospitalità, o coll’al- 
leviamento degl’infermi, o col nudrimento di poveri fan- 
ciulli, 0 in qualsivoglia altra maniera, con che le comu- 
nità adempivano un dovere quasi importante come l’osser- 
vanza degli statuti o assolutamente come prescrizione di 
essi. Noi non possiamo seguirlo nella lunga enumerazio- 
ne de’ soccorsi o incerti o fissi che tante fiate sopperiro- 
no alla pubblica fame e miseria (1), e ci basterà il notare 
che l’ospitalità in si varie guise esercitata formò uno de’ 
singolari pregi ed uffici de’ monasteri , captivò e man- 
suefece a’ religiosi gli animi di non pochi potenti già lo- 
ro avversi^ provvide a’ pellegrini, rese agevoli le vie ap- 
ponendo il segno visibile della religione ad opere che di 
là i moderni desunsero, e in vano si arrogano di perfe- 
zionare senza di lei. Non è perciò maraviglia se ricchi 
i monasteri di tanti meriti lo erano ancora della pub- 
blica estimazione, se ne’ perigliosi tempi i principi de- 
poneano nel loro seno i più cari e pregevoli oggetti, se 
gli archivi de’monastcri addivennero i depositi degli ar- 
chivi del regno ( quello soprattutti di s. Dionigi per la 
Francia, e di Monte Cassino per gli Stati napolitani ) , e 
se i trattati di vari sovrani in documenti originali vi si 
deponeano (2) . Non è maraviglia se fiorirono i monaci 
c consiglieri e legati de'principi, compagni de’loro viag- 
gi, ed abili negoziatori di alleanza e di pace ( 3 ). E non 

(1) Sono di maraviglia anche le giornaliere limosine distribuite 
da conventi ed enumerate dall’A. t. II. c. 7. p. 188. 

(2J Innocenzo IX nelle sue contese coll’lmp. Federico II ordi- 
nò nel Concilio di Lione copie di tutti i titoli concernenti i diritti 
della sede romana, e le fece deporre negli archivj dell’abazia di Clu- 
ny in cui lungo tempo si conservarono. Ivi t. II. c. 7. p 192. 

(3) Basta il leggere. nella vita d'Innocenzo HI del sig. Hurter gli 
sforzi deli’abatc di Moriniond per riconciliare Ottone IV al Ponte- 
fice. 
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reputa già il sig. Hnrter che la vita religiosa sia inetta 
a sìmili ministeri ; gli sembra piuttosto che la solitu- 
dine accresca oltre ogni credere le forze agli spiriti , e 
che Tahito di diriggere tutti gli sforzi ad un sol punto 
giovi mirabilmente anche al felice successo degli affari. 

Finalmente quanto ha diffusamente trattato il eh. Au- 
tore sull’ utilità de’ monasteri amiamo restringerlo colle 
seguenti parole di non sospetto scrittore. « In que’ tem- 
» pi nei quali non si aveano in alcun luogo medici, ospe- 
» dali, ospizi pei poveri , i conventi ne stabilirono ye- 
» nendo cosi in soccorso a mìgliaja d’ infelici. Questi con- 
» venti erano Accademie d’ insegnamento gratuito non 
» solo per la teologia, pel diritto, per la medicina, per 
» le belle lettere , e per molte arti necessarie e di là 
» uscirono schiere di professori le opere de'’ quali tor- 
» narono a giovamento di varie nazioni. Negli archivj 
» delle case religiose conservaronsi gl’ inestimabili avan- 
» zi della scienza greca e romana, e senza di ciò nulla 
» o assai poco comprenderemmo de’ diplomi e de’ mo- 
» numenti de’nostri padri. Avremmo appena notizia del- 
» la lingua materna, e senza la fiducia che ne’monaci si 
» riponea, ed era cagione che si commettessero ai loro 
» archivj quasi tutti gli atti di leggi, ordinazioni, fon- 
» dazioni , testamenti ec. come pure tutti i documenti 
» giudiziari, o istorici, una quantità innumerevole di at- 
ti ti autentici sarebbero da lungo tempo perduti con dan- 
» no irreparabile d’interi paesi » (1). 

A queste c ad assai altre glorie degli Ordini religiosi 
non si guarda l’ ìstorico di contrapporre esempi dì con- 
venti e d’ individui troppo lontani dalle vie di perfezione, 
al che 0 il corrotto esempio de’ profani , o il mal con- 
sigliato favore de’ principi , o l’ illcgalità delle elezioni , 


(1) J. J. Spreng, de l'origiue, ei de raaliquilé du grand et pe- 
tit Bile. Basi. 1756. p. 179. 
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o finalmente le colpe di molli superiori e sudditi dieder 
cagione. Ma non lascia di far intendere e assai chiara-* 
mente che c^ni istituzione, qualunque sia la saldezza de’ 
suoi fondamenti, la sublimità del suo fine , la prudenza 
de’ suoi mezzi, è però sempre sostenuta dalla umana in- 
fermità, che la natura comunque vogliasi nobilitata ne- 
gl’individui, doma da severe leggi anzi oppressa da ri- 
gida disciplina, non abbandona però sè stessa, e provoca 
^li a rinvenire qualsiasi stabilimento che pel corso de’ 
secoli non ofira qualche macchia (1). Egli vede nelle de- 
clamazioni del mondo una specie di vendetta ad una pro- 
fessione eh’ è in opposizione con lui e ad una gravità 
di vita che lo condanna : egli vede la intollerabile falla- 
cia di concludere dal distributivo al collettivo, e premu- 
nisce i giovani dall’attingere la storia monastica da tanti 
libri mendaci o poemi satirici specialmente francesi, che 
imitati da’ novellieri italiani prendono a soggetto di ga- 
lanti avventure gli uomini di chiostro per abbandonarli 
cosi all’ indignazione o al ludibrio de’ leggitori. 11 sano 
giudizio e la lealtà ben nota del sig. Hurter caldamente 
il risvegliano contro simili fabbricatori di menzogne e di 
beffe, e l’amore poi della sua patria gli detta parole di 
sincera lode, laddove a sostenere i conventi si è ella vi- 
rilmente opposta alle autorità radicali. 

A queste generali considerazioni sulle monastiche di- 
scipline aggiungonsi due eruditissime dissertazioni sulla 
elezione e su’doveri degli abati (2), e sugli Avvocati o 
Patroni (3) delle case religiose. Erano questi difensori 

(1) Sono pur queste le parole di Giovanni di Salisbury Polyer 
VII, 21. citato sovente a testimonio della depravazione monastica. 

(2) Parla inoltre l’A. con tutta diligenza dei diritti, onori, e 
distinzioni degli abati, e degli afiari di stato , che a’ molti di essi 
vennero commessi nel medio evo, e vi ritrae vivamente alcuni d’in- 
signe virtd e sapienza. Il capitolo si chiude con alcune nozioni 
sulle abbadesse. T. II, c. 8. 

(3) Ved. Du Cange, Glotsarium F. Jdvocatus. Oltre il quale 
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maMÌme fweasi e talvolta armati dei beni e diritti delle 
Chiese e de’monasteri, quali li chiama in una sua Bolla 
Innocenzo IV (1); e furono eletti ora dal papa, ora dai 
vescovi, ora da’ principi e dagli ottimati. Fatte però le 
nomine de’ patroni ereditarie nelle famiglie, accresciute 
di beni e di privilegi eccessivi presero, al dire dell’Hurter, 
un carattere feudale diverso dalla primiera instituzione. 
A’patroni si sovracCTebbero i sotto patroni, che vieppiù 
tralignando alle usurpazioni generarono gravissimo bia- 
simo a se stessi e agli avvocati avuti in odio quasi vo- 
raci arpie. Ma i decreti de’papi e quelli de’ vescovi im- 
ponevano freno aU’aiTOganza de’patroni; come per la parte 
imperiale , ve la imponeva la celebre ordinanza data a 
Franefort nel 1220, secondo la quale chi avesse appor- 
tato alcun danno all'instituto religioso soggetto al suo pa- 
trocinio dovea pagargli un indennità del doppio valore 
del danno , e più un tributo al tesoro imperiale. Utile 
illustrazione ha dato l’egregio scrittore col suo discorso 
sulle awocherie ad una parte istorica del medio evo non 
molto chiarita , e da molti ignorata. 

Succedono partitamente alle due accennate dissertazio- 
ni le varie specie degli ordini regolari che furono in vi- 
gore nel medio evo. I Benedettini dopo la sede aposto- 
lica sembrano aH’A. quel perno su cui aggirossi nel me- 
dio evo la civiltà tutta europea (2) : essi primi cultori 
di non misurabile suolo, essi educatori abilissimi dell’età 
giovanile (3), raccoglitori e scrittori d’innumerevoli vo- 
cila il sig. Hurter altri scrittori clic trattaron questo argomento 
e sopra tutti Mari. Mayer a Sclioiiberg - De advocatia armata live 
etientelari patronorumque jure et palettate Traetatus juridieo histo- 
rico politieut. Francof. 1626. 

(1) ^ttendeiu, dice il pontelice, quod advocatui Eeclesiae idem 
intelligi debeat quod defensor. Ap. ilurt. t. Il, c. 9, p. 27B. 

(2j Depuis le sixième siicele, dice Orloif de’monaci Benedettini, 
ils n’ont cessé de mériter la vtinération des fìdéles et méme les suf- 
l’ragcs de la philosophic. Milmoires sur le Itoyaumc de Naples. 

(3) Coepere etiam tunc ad euni ( a s. Benedetto ) Homanae urbis 
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lumi, asilo di ogni genere di lettere e di letterati, onde 
non sorse allora alcun ordine che del benedettino spirito 
non volesse informarsi, nè opera di comune utilità che 
dal medesimo non venisse ajutata e protetta. Quindi il 
pubblico favore procede tant'oltre, che al fondarsi d’ogni 
nuovo monastero particolarmente in Francia veniva pre- 
fissa la indispensabile condizione di attenersi alla regola 
di s. Benedetto. Se non che alla incredibile prosperità 
di quest’ordine tenne dietro il decadimento, e questo at- 
tribuisce l’A. non solo alle sovraccedenti ricchezze, ma 
al difetto allora sentito di stretta unità , di centro co- 
mune, e di quel tutto omogeneo , che gli ordini usciti 
nella Chiesa dopo il medio evo, e quello de'Gesuiti prin- 
cipalmente, si studiarono di conformare. E tale decadi- 
mento apportò le brame di quelle riforme e modifica- 
zioni, che intraprese per vero con tutto ardore, non po- 
terono dipoi sempre con eguale felicità sostenersi. 

L’ordine Cluniacense fu uno de’rami del grande albero 
benedettino, e di cui si descrivono in quest’opera la se- 
verità delle regole , 1’ amore agli studi piucchè i lavori 
manuali , e l’applicazione assidua de’ monaci nel copiar 
codici , quasi duemila de’ quali trascritti nel medio evo 
perirono nella sola casa di Cluny nel 1 562 pel barbaro 
furore de’calvinisti (1): vi si descrivono le arti tanto squi- 
sitamente coltivate, e nc’sacri tempj tanto profuse , che 
non andarono immuni da’riniproveri di s. Bernardo. Que- 
st’ordine illustrato da Pietro il venerabile, da’ pontefici 
Gregorio VII, Urbano II e Pasquale II , e che in uno 

nobiUi et religioti eoneurrere, suosgue ei /lUot omnipotenU Dea tm- 
triendo dare. Gregor. M. Dial. II. Locchè sembra accennato nel ca- 
pii. LIX della Regola di s. Benedetto: De filiit nobiUorum vel pau- 
penim qui offeruniur. S. Pat. Bcnedicti vita et regala. Paris. 1771. 
E ciò vuole anche intendersi de'giovinetti dati ad educare nella pie- 
tà e negli studj, e che furono di cura e di gloria, come lo sono tut- 
tora, al famosissimo ordine Benedettino. 

(1) Hurt. t. II, p. 388. 
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de'suoi capitoli ebbe raccolti perfino tremila religiosi, e 
a cui non eravi forse principe dedito al vivere religioso, 
che appartener non volesse, scomparso ora dalla Chiesa 
è uno de’ documenti della caducità delle istituzioni più 
salde. La brama di correggere quanto parea discorde nei 
Cluniacensi dalla regola di s.Benedetto sollevò nejla Chiesa 
di Dio un ordine di maggiore celebrità che alla mollezza 
del canto di quelli e allo sfoggio degli ornamenti si op- 
pose con altrettanta semplicità, mantenendo sempre viva 
quest’opposizione (1) , quantunque stretta da leggi san- 
tissime di carità, ne’due principali lumi dell’una e dell’al- 
tra parte , Pietro di Cluny e Bernardo di Chiaravalle. 
L’ordine cisterciense ch’enumerò pelano due mila case, 
incredibile giovamento apportò aH’agricoltura, anzi i pri- 
mi agricoltori alla Svezia e alla Danimarca , diede Eu- 
genio III pontefice e gli nomini di migliore consiglio a 
dirigere le crociate (2), e finalmente attrasse i più rari 
privilegi (3), e la più intensa stima di tutt’i sovrani di 
Europa. Imperocché da questo ceto vide il secolo d’in- 
nocenzo uscire vigorosi nemici dell'eresia, conciliatori di 
pace, propugnatori de'diritti del pontificato sostenuti dal- 
l’ordine intiero contix) Federico I, e Tappartenere al me- 
desimo era, secondo le parole di quel pontefice, indizio 
di capacità in ogni genere (4). Altre modificazioni si pre- 
sentano del benedettino Istituto nell’austcì'ìtà quasi por- 
tentosa de’Gamaldolesi (5), e in quella primitiva de’mo- 
naci di Grandmout (6), nella solitudine , utile peraltro 

(1) É da leggersi sù questo contrasto Dialogut inier cluntaceiuem 
monachum et dtlerciensem. ap. Martene Thes. s. rit. 

(2) Hurt. t. II. cap. 17. p. 440. 

(3) Sono enumerati dall’ Hurter molti privilegi notevolissimi di 
vaij principi, de’ Papi e d' Innocenzo III, particolarmente all'ordi- 
ne Cisterciense - Ivi cap. 17. pag. 444. 

(4) Ivi 440. 

(3) Hurt. ivi cap. tlt. 

(6) Nel dissentimento degli scrittori, se Stefano fondatore del- 
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alla trascrizione de’codici, de 'Certosini (>), nella mona- 
stica fondazione di Giovanni Gualberto che combattè vi- 
rilmente la pestilenziale simonia corrompitrice d’ Italia. 
Senonchè mentiti questi ed altri Ordini seguivano lo spi- 
rito e la regola di s. Benedetto, s. Agostino dava il nome 
ad un numero grandissimo di associazioni sparse per tutte 
le nazioni d'Europa, de'Ganonici regolari partecipi, sic- 
come abbiamo sopra notato, di molte attribuzioni e cle- 
ricali e monastiche. L’A. parla con diletto de’ Canonici 
regolari Premonstratensi, de'loro sforzi a prò dell’incivi- 
limento, delle loro leggi e della loro disciplina, e di un 
incremento preso 6no al possesso di mille monasteri, non 
che della propensione loro addimostrata da papa Inno- 
cenzo, che ascrisse fra’santi 1’ inclito fondatore Norber- 
to (2). Sebbene non gli sarebbe mancata giusta materia 
a trattare di altre Congregazioni che neU’Ordine de’Ca- 
nonici regolari forse meglio de’Premonstratensi per lode 
di dottrina si celebrarono nel medio evo, e anche nell’epo- 
ca da lui descritta, e largo campo gli avrebbero offerto 
i Canonici regolari di s. Vittore, e i loro scrittori cosi 
detti Vittorini, quelli di s. Rufo, che diedero due pon- 
te&ci alla romana Sede, quelli della reale Abazia di s. Dio- 
nigi , i Gilbertinì d’ Inghilterra, e la Congregazione di 
s. Croce di Portogallo. 

Il medio evo oltre all’ aver prodotto questi Ordini al 
bene spirituale de' popoli ne risvegliò pure altri al cor- 
porale sollievo dell’umanilà gemente, suscitò Giovanni de 

l’ordine di Grandmont abbia seguito la regola de’Ganonici r^. di 
8. Agostino, o de’Benedettini ci siamo volentieri attenuti alla bol- 
la di s. Gregorio VII che lo dichiara ordine di regola benedettina. 
Lo che non toglie che dell’agostiniano Instituto ancora abbia po- 
tuto giovarsi. 

(1) Vt quod ore non pouumut, Dei verbum omnibut praedieetMU. 
Stat. ord. cart. c. 28. 

(2) Hurt. t. II. c. 18. 
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Matha ed il suo Ordine alla redenzione degli schiaTi, i 
Fratelli ospitalieri di Montpellier ( 1 ) simili agli odierni 
Fatebene-firatelli, e pe’quali riprese somma celebrità l’ospe* 
dale di s. Spirito (2) , che Innocenzo III ricostruì per 
intero e alle di cui norme altri spedali collo stesso nome 
presso straniere nazioni si stabilirono. Le quali opere di 
carità pressoché sovrumane dalla religione create e che 
anticiparono quelle tanto benehche di s. Vincenzo de’Pao- 
li, contrappone 1’ A. a’ filantropici ed umanitari trovati 
dell’età nostra mostrando come queste invenzioni dell’uo- 
mo abbiano piuttosto distrutta che accresciuta quella im- 
mensa eredità cristiana lasciataci dall’età di mezzo e con- 
cludendo col Muratori, che i nostri tempi non possono 
nella liberalità verso i poveri entrare a paragone con quelli 
cosi detti di ferro (3). 

Ma in tanta copia di r^olari istituzioni e in tanta va- 
rietà di esercizi piissimi, quanta nelle due grandi famiglie 
Benedettina ed Agostiniana si comprendevano, è ella esau- 
rita la sempre maravigliosa fecondità dello spirito reli- 
gioso? Son esse chiuse le vie a nuovi ordinamenti, che 
a nuovi bisogni rispondano , e lo spirito di santità non 
si rinnovella egli mai? L’ostile attitudine dell’islamismo 
in oriente ed in occidente, l’acerbità delle discordie ita- 
liane, l’azione dissolvente deH’ercsie sul finire del sec. XII, 
l’amore a’diletti della vita recati dalle spedizioni d’orien- 
te, e le non molto congiunte e alquanto snervate forze 


(1) Guido (li Momtpcllicr loro institutore che fondò in ((uesta 
cittì uno spedale dedicato allo Spirito santo volle che ■ suoi con- 
fratelli fossero tutti laici. 

(2) Sulla celebriti di que’tempi ed odierna dello spedale di san- 
to spirito 6 importante l'opera di mons. Carlo Lui|;i Morichini; Sag- 
gio statistico degl’inslituti di publica carili e d'istruzione prima- 
ria — Roma 1835. 

(3) De hospitalibus pcregrinorvm, tnflrmorum, infandum trpoti- 
(orum-Ann. It. 111. Diss. 37. 
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de’monaci parea domandassero il germe d'uua nuova spi- 
rituale esistenza. La fede quantunque depressa dal tu- 
multo de’ sensi elevavasi pure sovente in cima di ogni 
umano pensiero offrendo sempre inauditi modi di con- 
giungere e dominare i mortali. Sorsero allora due uomini, 
l’influenza de’quali sulla cristianità non fu spiegata se non 
pel concorso di sovrannaturale potenza, e la storia de’due 
Ordini ch’essi crearono, può bastare per molti secoli alla 
storia dell’ intera Chiesa. Ben a ragione il divino poeta 
canta la comparsa di questi due astri co’seguenti versi: 

» La Provvidenza che governa il mondo 
» Duo principi ordinò in suo iavore 
( cioè della Chiesa ) 


» Che quinci e quindi le fosser per guida. 

» L’un fu tutto serafico in ardore, 

» L’altro per sapienza in terra fue 
» Di cherubica luce uno splendore (1). 

Francesco nascondendo tutto sè stesso nell’abisso dell’a- 
more divino, la carità la più infiammata fu il principio 
che diresse tutta la sua vita, fu l’anima del suo Istituto, 
il vimxdo che ne strinse ogni membro, carità, elemento 
spirituale e purissimo che dona forze, le quali non am- 
mettono alcuna misura, alcun calcolo, alcima esperienza, 
e che perciò si può dire la virtù senza limiti, ch’egli è 
forse più fàcile il negare di quello che il comprendere. 
Nel fuoco di lei sciogliersi dovea ogni amor di sè stesso, 
e perciò (^i amore di dignità, di grado , e perfino di 
quella scienza che non sia di Gesù Crocifisso, estinguersi 
ogni brama di ricchezze e di comodi , anzi sorgere la 
brama di una povertà rigidissima : l’abbandono in somma 

(1) Paradiso C. XI. 28. 
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di sè medesimo, e la trasformazione totale in G. G., ^li 
è questo il carattere di Francesco e del portentoso suo 
Ordine. Come una virtù sovraumana lo avea formato , 
una virtù sovraumana prese a dilatarlo, e un uomo che 
colla vita e colla sua regola non annunzia che l’abnega- 
zione di tutti noi stessi ha trovato tanti segnaci, quanti 
niun fondatore potè vantare giammai, e del quale, assai 
meglio che del severo Zenone, può dirsi : Esurire docet 
et invenit discipulos (1). Il sig. Hurter caldo ammira- 
tore della religiosa perfezione ha superato sè stesso nel 
vasto concetto che ci porge dell’istitutore e dell'Istituto 
serafico, e questa parte è una delle più magnifiche di tutta 
l’opera. Egli non dubita di paragonare l’influenza dell’eroe 
di Assisi nullameno che a quella di una crociata. Nelle 
crociate, egli dice, la fede uscendo dal centro percorrea 
tutte le vie della cristianità infiammando i cuori a lumi- 
nose manifestazioni di sè stessa , e Francesco colla in- 
fluenza della fede operante per la carità riconducea i cuori 
al centro comune, ch’è G. G. In tutti gli Ordini mona- 
stici da lui descritti non vede 1’ A. che varie modifica- 
zioni di una regola universale. Appare ne’Gluniacensi il 
desiderio di tornare il Benedettino istituto alla nativa pu- 
rezza, ne’Certosini la brama di distinguerlo coll’austerità, 
ne’Gisterciensi, cogl’incrementi dell’agricoltura e delle ot- 
time arti, ne’Premonstratensi colla predicazione del vero, 
c colla conversione de’cuori. Ma il principio religioso gli 
sembra essere diversamente concepito dal gran padre se- 
rafico, gli si mostra sott’altra forma e fornito di ben’al- 
tri mezzi. Suole anche Francesco venir paragonato al pa- 
triarca Domenico , e perchè fondatori ambedue di due 
Ordini, che si difiùsero con eguale rapidità per tutta la 
terra ed intenti ambedue alla riforma del mondo (2), ma 


(1) Hurt. t. III. cap. 24. p. 17. 

(2) Ivi pag. 21. 
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Domenico, meno il peculiare studio deHa predicazione resa 
necessaria da'luoghi in cui vivea, attemperò la sua opera 
alle norme delle antecedenti istituzioni, avendole dato la 
regola di Agostino, e le costituzioni de'Canonici r^o- 
lari. Francesco al contrario sembra aver introdotto qual- 
che cosa di nuovo nella Chiesa, non avere ammesso al- 
cuna delle forme degli Ordini precedenti , ed aver se- 
guita la perfezione per vie tutte sue proprie, predistin- 
guendola con un peculiarissimo carattere, e cioè col di- 
vieto di ogni possedimento e colla vita a tutto rigore 
mendica. E poiché altri antesignani appresentaronsi net 
medio evo coll’aspetto di dora povertà, i poveri di Lione 
specialmente, progenie tristissima de'Valdesi , la povertà 
di Francesco ispirata dalla carità la più ardente, e fon- 
data sull’umiltà più profonda fu emendatrice di quella de- 
gli eretici del secolo XII nata dall’orgoglio dell’uomo (1). 
Nè cessa l’A. di riprendere la contraddizione di coloro 
che immeritate lodi profondono all’ astinenza e povertà 
stoica e spargono biasimo sulla serafica, e coloro che va- 
ghi delle altre vie che guidano al cielo oscurano e ri- 
pudiano questa. Noi conosciamo, egli dice, altri mezzi di 
salute, ma sarà egli da appellarsi stolto colui, che elegge 
i più aspri, e che li reputa più sicuri ? E poiché abbia- 
mo toccato di Domenico, dopo avere l’Hurter elegante- 
mente compito r intiera vita di s. Francesco e ritratto 
Tefficacia delle sue massime, de’ suoi esempi , la regola 
lasciata a’snoi religiosi e la dilatazione de’medesimi che 
consolò la sua morte, vi congiunge la storia della fonda- 
zione de’predicatori. Questa si annunziò con una povertà 
ed umiltà forse non molto dissimiglianti dalla serafica (2) 

(1) Vuoisi che la prima denominazione de’ Francescani fosse po- 
veri minori, e che temendosi in essa il nascosto orgoglio de'po- 
veri di Lione si cangiasse nell’altra di Frati Afinori. Ap. Hurt. t. 111. 
c. 24. p. 19. 

(2) C. 2». p. 77. 
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a confermare quella predicazione che sembrò il più strin- 
gente bisogno contro gli albigesi ed altri eretici. Della 
quale noi non troviamo nel nostro A. alcuno di que’tri- 
sti colori onde venne falsamente dipinta, niun indizio di 
fanatismo, di crudeltà, di provocata guerra contro gli ere- 
tici, ma al contrario soavità di sermoni, effusione di amore 
e tolleranza Ano all’estremo, e tutto ciò ricavato, come 
si esprimeva Domenico stesso, dal solo libro della ca- 
rità (1 ). L’estensione del suo Ordine non invidiò quella 
del Serafico ed avuto riguardo agli studj richiesti ne’snoi 
membri ed alle glorie insigni di un Tommaso d’ Aquino, 
di nn Alberto Magno, di un Vincenzo Ferreri, non si 
teme di asserire che la sua influenza sulle dottrine non 
fu minore di quella che l’ Ordine direttamente esercitò 
sulla Chiesa, a cui ha dato due mila e più vescovi e quat- 
tro pontefici. Colla formazione poi che parve a taluno si 
volgare del terz’Ordine, qual altro fine ebbe mai Dome- 
nico se non d’introdurre, come avverte il conte di Mon- 
talembert (2), la vita monastica nella famiglia, e di 
porre agii eretici, che in Francia invadevano i beni ec- 
clesiastici spesse associazioni di secolari che ne riparas- 
sero i danni ? 

L’idea dello stato religioso, de’suoi voti e di sua per- 
fezione era tale, che le migliori opere di virtù si vole- 
vano dirette a di lui norma e da lui custodite , nè gli 
Ordini r^olari vigevano allora tanto per distinguersi con 
singoiar modo di azione, quanto per accogliere in sè e 
perfezionare gli elementi tutti della vita spiritnale. Quin- 
di la fede e la carità cristiana eccitate in que’tempi verso 
la portentosa regione di Palestina avendo prodotto vivis- 
simo ardore di sovvenire in ogni modo a coloro che la 
visitavano , di assicurare il camino a’numerosi pellegri- 

(ij Ivi c. 25 pag. 77. 

(2) Vie tie sainte Elisabeth, liitrod. 
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naggi e di sgombrarlo da ogni infestazione, siffatte pietose 
opere si vollero animate e munite dalla professione reli- 
giosa. Con tale auspicio si crearono gli Ordini militari , 
e la carità che fu loro ispiratrice parve egualmente bella 
presso i poveri cenci deH’infermo e del pell^rino come 
nel fervore del campo guerriero e nell’uso generoso della 
vittoria. Di questi Ordini adduce l’A. gli umili princi- 
pii, le animose imprese che da umili principii trassero 
mirabile incremento di ricchezza e di fama. E non era 
solo un cotal genio di propensione che verso loro teneva 
inclinati gli animi e rivolta la liberalità de’potenti, ma 
una filantropia molto diversa dalle istituzioni meramente 
civili, era la tolleranza di ogni genere di stenti, la po- 
vertà la più rigida congiunta agli esercizi della milizia 
i più duri , e finalmente sacrifizi innumerevoli ad ogni 
biseco deirumanità , questo fu il vero e solido fonda- 
mento di loro grandezza. L’Ordine di s. Giovanni crebbe 
emulo di quello de’Templari; piccoli in ognuno i prin- 
cipii, grande il progresso, copiosissime , quantunque da 
molti scrittori esagerate, le cons^uite ricchezze, ed in- 
signi i loro trionfi non solo in oriente, ma anche a soc- 
corso della fede minacciata nell'occidente. La posteriore 
abolizione de’Templari non fa velo all’A. sugli antichi loro 
meriti, nè si astiene dal ripetere le lodi loro attribuite 
da 8. Bernardo, dal ven. Pietro e da Giacomo di Vitry (1 ), 
e le dimostrazioni d’onore ricevute dai principi. Nè pure 
scoile nell’ epoca da lui descritta la colpevole concilia- 
zione ddl’islamismo col cristianesimo, la quale poscia ac- 
celerò la loro caduta, ma solamente una estensione so- 
verchia, e una tenacità ostinata di privilegi , alcuni in- 
dizi di avidità di ricchezze, ed alcuni esempi di vergo- 
gnose apostasie, lontani semi di que’tristi frutti che ap- 
parvero di poi , e che il pontefice luuocenzo III in al- 

(1) Hurt. t. III. c. 26. J. 2. p. 130. e seg 
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cune «uc memorande parole tembrò antivedere (1 ). Dalle 
leggi de'Gerosolimitani e de’Templari si formarono quelle 
de’cavalieri Teutonici, tre ordini che venivano allora pa- 
ragonati a quella triplice fune troppo difficile a romper- 
si (2). E poiché lo spirito di associazione religiosa ma- 
nifestavasi anche negli uomini viventi in famiglia, la Chie- 
sa lo dirigeva a certi escrcizj di pietà e di pubblico be- 
ne mantenuti con determinate regole, che poi tornavano 
a felicità deU’intera famiglia, e cosi creava le Confrater- 
nite , qual madre feconda , che non cessa di produrre 
vigorosi figli e che sorge gloriosa e lieta sugli svariati 
loro esercizj. E questi esercizi distinti talvolta dalle os- 
servanze generali del culto, e nondimeno condiscesi dal* 
la Chiesa a certe raunanze, e a certi luoghi sono all’A. 
novella prova della benignità di lei che lascia, com’egli 
ama esprimersi, le idee particolari sussistere a lato del- 
le generali purché le prime non sottentrino nel luogo 
di queste (3). E qui poi quali mai avranno a chiamarsi 
i barbari, egli dimanda, coloro che si accordano ad usan- 
ze al popolo gradite, o quelli che sradicarle vorrebbero? 
quali più illuminati quelli che lasciano sussistere ciò che 
all’ordinamento generale della Chiesa non si oppone, o 
coloro che per privato giudizio abolire il vorrebbero ? 

III. A’ religiosi Ordini siegue rultima parte dell’opera 
in cui l’A. ripigliando moki punti di dogma e di disci- 
plina ecclesiastica, li offre particolarmente sotto l’aspetto 
della giovevole loro influenza nella società e nelle tante 
consuetudini oggi quasi dimenticate del medio evo. Egli 
sì compiace di descrivere qui vari effetti prodotti dalla 
fede egualmente viva che immobile, non incominciata dal 

(1) Hurt. t. III. c. 26. J. 2. p. 167. 

(2) Le notizie date dall’A. sugli ordini militari di Spagna e di 
Portogallo cap. 26. $. 6. non sono tali che qui meritassero pecu- 
liare considerazione. 

(3) ilurt. t. IH. c. 27. pag. 206. 
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dubbio , ma figlia legittima della rivelazioue. 11 cristia- 
nesimo esisteva nel vigore della vita umana, piuttosto che 
nell’intelligenza degli spiriti, era generato, egli dice, dal- 
la esperienza e non dall’esame. 11 gran libro ov’ è con- 
segnata la rivelazione, la Bibbia, non era, come vogliono 
gl’ignari, dimenticato in que’tempi, ma era il libro con 
cui davasi principio ad ogni biblioteca ed appellato egli 
stesso biblioteca (1). Tutto allora era vita di fede, ci ri- 
pete l’A., piuttosto che critica, che in qualche guisa può 
chiamarsi una riflessione sulla vita medesima, e la Bib- 
bia si aveva dagli uomini dotti a guisa di grosso fiume, 
di cui ogni goccia era pure vitale. Quindi ne’commentarj 
scritturali di quell’età noi troveremo piuttosto approfon- 
dito e talvolta forse troppo sottilmente il senso spirituale e 
mistico, di quello che le interminabili discussioni filologi- 
che venute dipoi e 1’ aridità desolante del razionalismo. 
11 popolo non era ignaro de’fatti scritturali ed era fer- 
vido di amore verso i proposti esempi che vi si com- 
prendono, come le patrie gesta e le memorie de’valorosi 
cittadini, quantunque non molto lette, sono però in voce 
ed imitazione comune. Nè ila chi pensi essere perciò a 
lui stata interdetta la lettura della Bibbia recando l’A. 
i nomi di vari traduttori che ne agevolavano l’intellìgen- 
za e notando in acconcio che la Chiesa non ne proibiva 
già le versioni , ma le voleva approvate da’ vescovi (2). 
Air ammaestramento del popolo suppliva inoltre la pre- 
dicazione e questa non troppo magistrale e scolastica , 
ma affettuosa e veemente, consacrata spesso ad esaltare 
gli eroi della Chiesa. Frequenti erano ancora i sermoni 
contro i barbari e gli eretici ed esortatorii alle crociate, 
frequenti i sermoni di penitenza, a’quali porgeano soven- 
te occasione lagrimevoli avvenimenti. Così invol.'ila a 

(1) Ivi c. 27. p. 312. 

(2) Ivi p. 316. 
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Utrecht nel 11 73 da due Chiese l’Ostia eucaristica, e se- 
guito il furto sacrilego da una inondazione, da una tem- 
pesta che si ripetè per tre giorni, anzi da un incendio 
devastatore nella sera medesima, si svegliarono le voci de’ 
predicatori , e gli spiriti de’ cittadini. E poiché ricadde 
il discorso su’santi, l'A. ne pone innanzi l’apparato del 
loro culto e in generale e in particolare, mostrando co- 
me la pietà de’fedeli non paga di unirsi in ispirito ane- 
lici abitatori del cielo, guidava i fedeli colà ove la vita 
di essi fu coronata da una beata morte ed ove rimanea- 
no i preziosi avanzi di loro salma mortale. Colà più il- 
lustre appariva la manifestazione delle maraviglie di Dio 
ne’Santi suoi, più copiosa la liberalità de’ suoi doni , e 
quindi più spontanei e fervidi i salutari afiètti de’pelle- 
grini devoti. I santuari della Vergine e la terra de’mi- 
steri di G. C. ( alla quale superiormente accennammo ) 
erano il compimento di lunghi voti e spesso una debita 
espiazione agli umani trascorsi, ed oh quale fervore di 
conversioni, quale stimolo ad opere straordinarie non si 
eccitarono da’devoti pellegrinaggi ! Il ritorno da'quali non 
si annunciava come oggi colle profane e vaghe descri- 
zioni delle ammirate cose, ma colla manifestazione di una 
nuova vita e di ogni più bella virtù. Concurrunt ad 
haec loca ( potea dirsi come già s. Girolamo ) , et va- 
riarum virtutiun nobis specimen ostendunt (1). Anche 
la materiale e morale prosperità si accrebbe da simili 
viaggi e nella moltitudine di quasi interi popoli pelle- 
grinanti arrestaronsi i delitti delle infestazioni e la si- 
curezza e comodità delle vie rimasero a giovamento dei 
posteri. Nè la lode compartita a’pellcgrinaggi dal nostro 
A. è vinta da alcuni biasimi loro recati anche col no- 
me di s. Gio. Crisostomo (2). Imperocché considera il 

(1) Vita ». Paulac. 

(2) llomil. ad pop. Anlioch. IV. 
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sig. Hurter che simili biasimi sono rivolti a coloro , i 
quali conducevansi a ricerca di troppo vani oggetti, co- 
me il letamaio di Giobbe ec. o che anteponeano a quel- 
la soda ed edificante pietà che avrebbe dovuto risplen- 
dere in patria , certe trasmigrazioni piuttosto gradevoli 
di quellochè pie (1). Del resto come dovrebbero i santi 
pellegrinaggi rimproverarsi dal Crisostomo, che si duole 
con lagrime di non potere condursi a venerare le cato- 
ne di Pietro e la prigione di Paolo (2)? e come non sa- 
rebbero stati graditi a tanti uomini veneratissimi che , 
come Paolino di Nola, più e più volte a Roma pellegri- 
nando recaronsi ? Questa credenza alla intercessione dei 
santi era fomentata da quella sulle operazioni miracolose 
per loro intercessione ottenute. Giunto l’ A. ad un ar- 
gomento nel quale gli scrittori alquanto obliqui alla re- 
bgione, o di critica intemperanti insorgono gridando alla 
superstiziosa fede , alle adornate favole , distingue quei 
miracoli che si sono vestiti d' inverisimili aggiunti , ed 
altri ne’quali provoca la più sottile critica a metterli in 
dubbio. In mezzo però alle nubi che potrebbero oscu- 
rare il vero, egli chiarisce un fatto impossibile a negarsi 
e cioè, che si fatta credenza a miracoli è stata d’ indi- 
cibil potere sugli animi e cagione di commossi cuori, di 
volontà dirette, di riformati costumi. A traverso di quei 
fatti, che potrebbero sembrare inverosimili egli vede bril- 
lare come lucente oro la fede , che protegge le anime 
pie, ne sostiene e ne solleva l’infermità , e abbatte ga- 
gliardamente gli empi: in mezzo a ciò che molti mira- 
coli sembrano offrire di materiale, innalzasi il pensiero 
del cielo e dell'unico fine a cui dobbiamo indirizzarci, 
e questo efficace pensiero eccitato anche da una volgare 
leggenda cattolica ha , per usar le parole del conte di 


(1) Hurt. t. III. c. 33. p. 346. 

[2) In Ep. a'd Epii hoin. Vili. 
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Monulembert, guadagnato più cuori alle verità eterne, 
che tutto il disputare de'filosofi (1). A questa credenza 
può aggiungersene un’altra che deriva pure dalla fede si 
viva in qne’ tempi, l’attribuire cioè i naturali fenomeni 
ad un principio spirituale e salutevole da cui si traesse 
il preludio dell’avvenire: pensiero che lega il visibile col- 
l’invisibile, ciò che ora accade con quel che si avvolge 
nelle tenebre del futuro, e pensiero, pel quale colpevoli 
disegni sovente si ruppero, e l’uomo fu rattenuto suU’or- 
lo del precipizio. Le soverchienti inondazioni ed altri 
eccessivi danni riguardati come presagio dell’imprigiona- 
mento di Riccardo re d’InghUterra trassero il di lui ne- 
mico a pentimento: la peste ed il tremuoto che desola- 
rono il Portogallo furono creduti in pena di un matri- 
monio contrario alle leggi ecclesiastiche. Queste leggi, ove 
fossero violate, e la violazione accompagnata da qualche 
insolita naturale apparenza, in ciò principalmente il dito 
di Dio vindice della sua Chiesa veniva temuto. All’ in- 
contro poi straordinari soccorsi e dimostrazioni di pro- 
tezione superna , che oggi si hanno come fortuite con- 
tingenze, inclinavano gli animi verso i decreti benefici 
della divinità , massime a prò della Chiesa. Certo cre- 
dendosi che senza il volere del Padre celeste neppure un 
capello cade dal nostro capo, si riguardava come indizio 
di protezione divina all’operatore terreno de’sacri miste- 
ri , che, caduto nella chiesa di Dinant un masso enor- 
me di monte nel celebrarsi la messa lasciasse estinte o 
ferite le persone che vi si trovavano ed illeso poi al tut- 
to il sacerdote all’altare (2). Che se ne’lieti casi ricono- 
scessi la presenza di Dio e il soccorso degli enti celesti, 
si temeva parimente sempre presto al male il demonio 
cogli angeli suoi , ed insegnando la fede che il peccato 

(1) Ap. llurt. c. 33. p. 3S3. 

(2) llurt. ivi p. 358. 
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entrò nel mondo per seduzione dell’Angelo prevaricatore, 
non è maraviglia se si credea che queste seduzioni an* 
che visibilmente continuassero. A molte false però e su- 
perstiziose opinioni suH'efficacia del demonio e su i mez- 
zi abbominevoli di comunicazione con lui oppone 1’ A. 
la Chiesa sempre intenta alla preservazione de’suoi figli, 
oppone i decreti di Alessandro III (1) contro un sacer- 
dote astrologo e di Onorio III contro le sorti consultate 
nelle elezioni ecclesiastiche (2). 

Custode e propagatricc di una religione, che trovava 
animi cotanto pieghevoli, la Chiesa non è a dire quanta 
efficacia esercitasse e sui governi e sulle loro leggi c 
sui privati costumi dc’cristiani, e sotto tale rapporto ama 
l’A. di consacrarle le migliori considerazioni di quest’ul- 
tima parte. Egli incomincia negando apertamente le pre- 
tese usurpazioni di essa sullo stato temporale sovraccre- 
sciute, come si grida, neH’ignoranza del medio evo. La 
Chiesa , secondo lui , si aggira in una sfera che non è 
quella del mondo politico, è più elevata dello Stato, poi- 
ché la sua origine si ripete dalla viva parola di Dio, i 
suoi fini trascendono quelli dello stato civile, la sua du- 
rata sorpassa quella di tutti gl' imperi, e niuno di essi 
la circoscrive. Instituita ad ammaestrare e dirigere gli 
uomini nella via del cielo, il suo sviluppo, come ognun 
vede, è tutto spirituale, ed era quindi mestieri eh’ ella 
rendesse suoi tutti grintclletti , che procacciasse il loro 
perfezionamento, c considerasse poi le cose temporali e 
visibili come mezzi e come strumenti per condurre le ani- 
me al loro fine superno. Quando ella insegna a’grandi , 
che ugni potere viene da Dio, che dopo il breve corso 
della vita mortale l’uomo coperto di porpora sarà egua- 
gliato al pezzente , quando ella impone le sue l^gi ai 

(1) Dccret. Greg. iX. 1. V. lit. 21 

(2) Dccret ap. Hurl. ivi p. 363. 
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principi egualmente clic a'sudditi, lascia però a’governi 
seguire liberamente il loro corso , non avendo essi che 
un oggetto passeggero e materiale, e non entra nelle lo- 
ro ragioni se non in quanto cooperano o contrastano agli 
spirituali interessi dell’ uomo. Quantunque teneri e de- 
voti ci professiamo della reale dignità, noi non possiamo 
temere la di lei depressione dalla coesistenza di un’au- 
torità che non usa altri mezzi fuori degli spirituali, che 
dirige a’grandi la dimanda di Gregorio IX a’magnati po- 
lacchi : se essi credano poter rispondere innanzi a Dio 
de’mezzi di salute dati a’ioro sudditi ? Era ella usurpa- 
zione il negare a’sovrani la speranza del celeste perdo- 
no, quando non deponessero l’iniquità ? Le costituzioni, 
chiede il sig. Hurter, e le sessioni rappresentative dan- 
no elleno migliore consiglio alle corti ? I governi piut- 
tosto, com’ egli sente, dovrebbero saper buon grado di 
questa parte direttiva ed ordinatrice , ebe la Chiesa su 
di essi esercita, dovrebbero inoltre ammirare l’ordine di 
tutto l’edifizio ecclesiastico, la sapienza delle sue leggi , 
l’ordine di sua amministrazione, la lealtà de’suoi nego- 
ziati, ed oh ! in quante cose la troverebbero facilmente 
non solo l’esemplare perfetto di prudenza politica, ma la 
primiera loro maestra ed institutrice. 

Dell’influenza ebe la Chiesa ha esercitato al migliora- 
mento della legislazione reca l’A. indubitabili prove ne- 
gli sforzi fatti da lei per distruggere l’infame traffico de- 
gli uomini, per frenare 1’ avidità di guadagno massime 
in tempo di guerra e il costume di vendere munizioni 
a’nemici dello Stato e della religione (1). Nè però ella 
interponevasi nel commercio se non in quanto lo esige- 
vano la sicurezza de’fedeli, la conservazione dell’ ordine 
morale e la difesa dc’veri diritti dell’uomo. Noi vedia- 
mo Celestino III, che consente all’ arcivescovo Umberto 


(1) Concil. L.il. III. oan. 2S 
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di Cantorbcry lo scomunicare quelli che accrescevano 
enormemente le pubbliche imposte (1) e creavano peri- 
coli alla sicurezza dc’viandanti, e fu pure la Chiesa che 
non potendo risparmiare a’suoi figli i pericoli marittimi, 
cercò almeno risparmiar loro quelli della pirateria, e le 
prime leggi penali contro questo genere di latrocinio ema- 
naron da lei. Da lei, e cioè dagli sforzi di Gregorio VII 
si cooperò a sopprimere l’abominevole diritto d’imposses- 
sarsi de’beni derelitti, e in forza del quale rigettati sul- 
le rive del Baltico dal furore delle acque gli uomini ca- 
devano in servitù immeritata. Da lei si resistè all’ uso 
micidiale di rimettere la propria causa al singolare cer- 
tame, da lei si vennero abolendo quelle barbare prove 
ebe col nome di volgari esperimenti , e di giudizi di 
Dio si dirigevano alla scoperta del vero: da’suoi fulmini 
furono abbattute le malefiche turbe de’magi e degl’ in- 
cendiari. Ove non potea annichilarsi tanta ferocia di co- 
stumanze, la materna benignità della Chiesa tentava al- 
meno di temperarne il rigore. Imperocché ella interven- 
ne fra le catene della schiavitù, altamente ne riprovò le 
sevizie, e cercando d’insinuare a’signori il compendio di 
sua morale dottrina, ch’è appunto la carità, ne determi- 
nò un gran numero a riguardare la liberazione de’servi 
come opera meritoria di salute e dettò loro que’Diplomi 
di alTrancamento fatti , come vi si dice espressamente , 
in remedium animae (2>. Gli eccessi dell’ usura come 
poteano venir meglio frenati che dal punire l’usuraio per- 
fino ne’ beni di famiglia e nell’ onore del sepolcro (3; ? 
Quando il reale potere sosteneva le ccnsnre della Chie- 

(I) Hurt. t. 111. c. 28. p. 223. 

(2J Ciò secouclo Mezeray, faccasi particolarmente in Francia in 
gran numero d’istrumenli. 

(3) F (li più la moglie potea chiedere la separazione della mensa, 
ma non mai del toro. Altre pene poi leggonsi presso FA. contro 
gli usurai. T. 111. c. 31. p. 307. 
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sa, certissimi efletti al pubblico bene si partorivano. Nel 
che due osservazioni non vogliono qui pretermettersi, e 
primieramente che la Chiesa non ha con ciò usurpato 
le attribuzioni de'governi siccome quella che non si voi* 
se contro la civile e politica costituzione degli Stati, ma 
contro colpe morali opposte al bene verace della socie- 
tà e alle dottrine di G. C. ; secondamente di que’felici 
effetti che provennero daH’unione della Chiesa e del prin- 
cipato vuoisi la lode principale a lei, che diè il primo 
impulso. 

Venendo a’ costumi delle varie classi sociali , confuta 
l’A. un’opinione de’nemici del medio evo, che vogliono 
essere stata l’influenza della Chiesa meramente esteriore, 
ridondante di forme sensibili, priva di una forza attiva 
e vivificante e solamente intenta alla temporale sua esi- 
stenza e grandezza (1 ). Egli al contrario ha ricorso alla 
storia, che ne ammaestra, il visibile aver sempre posto 
in palese l’invisibile, il corpo essere stato diretto dallo 
spirito e la Chiesa la quale abbraccia il tutto avere po- 
tentemente agito su questo tutto per mezzo degl’indivi- 
dui. Dalla £ede p. es. sulla Eucaristia e dalla venerazio- 
ne agli uomini ohe l’amministrarono, egli deduce l’ in- 
fluenza validissima su innumerabili azioni, e chiede qual 
genere di mediazione potea concepirsi non solo più effi- 
cace verso Dìo, ma più copioso di frutti di elette virtù 
di fede, di umiltà e di carità. Avrà poi ella a chiamar- 
si, egli dice, una influenza esteriore e di meno apparato 
quella che dettava a fbrmidahili principi i tanti diplo- 
mi (2) che incominciavano dal dichiararsi elevati al tro- 
no principalmente a tutela della religione e del ceto le- 
vitico, cosi pubblicando innanzi a Dio e al cospetto del 


(1) T. 111. c. 29. pag. 236. 

(2) Sono a vedersi alcuni squarci di questi diplomi pressa l’A. 
ivi cap. 29. p. 237. 



70 

mondo im’obbligazionc strettissima rbc si sai'cbbe scm> 
prc rivolta contro di loro? Vorremo noi attribuire ad 
umano riguardo introdotto dal clero clic le crociato le- 
gioni piuttosto elle negli stratagemmi militari, fra le la- 
grime della confessione e nel conforto dell’Eucaristia pas- 
sassero la vigilia dell’ attacco di Costantinopoli c della 
presa d’Antiochia ? Che i valorosi capitani all’ approssi- 
marsi della battaglia mettessero sempre la loro fiducia 
pon a chi trovasse più spedite io vie ad uccidere uomi- 
ni , ma a conciliarsi la grazia divina ? Filippo Augusto 
'* 9 he a piè nudi implora da Dio 1’ allontanamento della 
inondazione di Parigi, Ferdinando di Castiglia, che onu- 
sto di trofei contro i Mori e di acquisti al cristiane- 
simo nelle vaste provincie di Spagna, eroe o monarca , 
secondo la voce di que’lempi, più cristiano d’ogni altro, 
il quale nel letto di morte pi’otesta di nulla aver fatto 
per Dio, Enrico duca di Slesia con Edwige sua sposa,, 
che per trcnt’nnni immuni da ogni carnale couinicrcio, 
non intendojio che a prepararsi alla morte con austerità 
maggiore d’ogui chiostro, questi ed altri molti esempi, 
dimanda il sig. Hurter, non son essi parto di profondo 
cristiano convincimento (1)? 

Come sostegno della Chiesa aveva il clero presso i 
gi'audi e quindi presso ogni altra classe una preponde- 
rante influenza. La quale non 6a chi pensi essere stata 
cagione primaria , c molto meno pretesto a tjuelle lar- 
ghezze de’ fedeli verso la Chiesa, che siamo per accen- 
nare c che debbousi sovratutto a un movimento sponta- 

(1) Egli adduce inoltre il pio costume di moltissimi genitori i 
quali primacbò alla culla recavano il neonato figliuolo iiiiiaiisi ad 
una imagine di G. C. e al suo servigio lo dedicavano, costume clic 
maravigliosamente influiva suH'educazioue del fanciullo, e siiH'iii 
tera sua vita, costume che ( sono parole dcU’A. ) molto a torto vor 
rebbe biasimarsi come prova dclVignoransa di un secolo sepolto nelle 
tenebre. T. III. c. 29. pag. 2t3. 
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neo, irresistlbilo di religione, movimento cui la imma- 
ginata cecità del medio evo non avrebbe potuto prolun- 
gare sì oltre. Pe’grandi pertanto come per gl’ infimi la 
Chiesa era quel che di più eccelso potea concepirsi , e 
racchiudeva i più preziosi tesori del presente e dell’av- 
venire. Stimava perciò ognuno qual sacro dovere e pe- 
gno di eterna felicità il porgere a lei e a’suoi ministri 
prove di riconoscenza ed onorare in essa co'propri sacri- 
fizi la sorgente di tutte le grazie. Quindi quell’ ardore 
di abbandonare tutte le proprietà temporali a prò del 
culto senza trarne talvolta alcun terreno vantaggio (1) 
mostra egli uomini che le esterne manifestazioni cogl’in- 
terni sensi non accordassero ? Principi e vescovi, magnati 
c popolo credeano non adempire che parte ben piccola dei 
loro doveri ricostruendo e decorando tempj , conferman- 
do le donazioni , aggiungendone altre , conferendo ogni 
genere di favori alle case ecclesiastiche e religiose e quan- 
to oggi possiede il cristianesimo si deve a’sacrifizi e pii 
ed assoluti di que’secoli, che non possono eguagliarsi colla 
calcolatrice strettezza de’tempi odierni. Come potrà infat- 
ti raggiungersi la magnificenza de’sacri edìfizi e il sor- 
prendente lor numero se la sola città di Magdeburgo ave- 
va allora più chiese di ogni capitale moderna, e più di 
cento trenta ne contava Pavia (2) ? Singolare contrasto 
coll'epoca in cui viviamo, nella quale se dopo iterate sup- 
pliche ed interminabili discussioni si decreta alia fine 
una nuova chiesa co’ fondi di quel tesoro che ha divo- 
rato appunto i frutti delle fondazioni del medio evo, noi 
siamo assordati dalle grida de’giornali che non cessano 
di levare a cielo tanta liberalità. E poiché il carattere 
di universalità nella Chiesa era allora ottimamente com- 
preso e maggiore di ogni nazionale gelosia, la generosi- 

(1) Ivi pag. 254. 

(2) Ivi p. 266 
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tà de’Grandi investigava industriosamente i bùcini ed 
il decoro del culto anche nelle più remote regioni per 
arrecarvi sovvenimento. E qui ancora se non si biasima- 
no oggi tante contribuzioni pel ristauro di qualche mo- 
numento lontano perchè 1’ amore delle arti lo ha pro- 
mosso, vorranno riprendersi quelle contribuzioni che l’ar- 
dore della divina gloria eccitava ? Estremo indizio del- 
l’aiTetto che i Grandi portavano alla Chiesa era il desi- 
derio che le loro spoglie non si disgiungesser dal tem- 
pio giammai, e che ì loro monumenti, come oggi pure 
si danno a divedere, ridondassero dì simboli di religio- 
ne. Al contrario di quesU età che va togliendo a’sepol- 
cri l’indole e, per così dire, la fisonomia del cattolicismo 
e gli avvicina alla nudità delle false sette o della miscre- 
denza. 

L’amore poi verso G. C. quanto non parlava a’cuori 
sullo stato de’ poveri e degl’ infelici ! La fame, male in 
que’tempi frequentissimo, si avea qual voce di Dio per 
dover rendergli ciò che nella sua liberalità aveva egli 
accordato, e kr sola abbazia di Chiaravalle alimentò per 
limga stagione di penuria due mila persone. E qui l’A. 
dà lunga contezza degli ospizi di beneficenza estesi ad 
ogni età, ad ogni condizione e ad ogni bisogno, istituti 
che vennero quantunque in maniere difformi iuaitati ed 
accolti anche da’ nemici della Chiesa, come ne’ primi se- 
coli gli etilici, al dii'e di Giuliano, imitavano le cqierc di 
carità dc'fedeli (1). La Francia, la quale procedè tant’ 
oltre nell’ atterrare i monumenti e le glorie del medio 
evo, la sola Francia conteneva nel suo seno ventimila spe- 
dali (2). Tutte le istituzioni finalmente, egli ne conclu- 
de, o presso che tutte, di cui il genere umano a prò dei 
miseri gode al presente, tuttociò ch’è stato fatto a salu- 


(1) Moslieim Diss. de studio elhnicorum Ckristianos imilandi. 

(2) Ihirl p 200 r »pg. 
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te de’l)isognosi e nelle varie vicende della lor vita, c sot- 
to qualunque forma, tutto deve la sua origine o diret- 
tamente o indirettamente alla Chiesa: ella ha dato l’esem- 
pio, ella l’impalso, ella perfino i mezzi d’esecuzione. Si 
sono in qaell’epoca eseguite cose che ora superano ogni 
fede, e quel che oggi si compie ed altamente proclama- 
si, quel che per mille vie diffonde il miglioramento e la 
prosperità è stato dbposto o preparato nel medio evo, e 
r età attuale non ha che il vanto di richiamarlo sotto 
nuovi aspetti e di conservarlo. Ma dal materiale di que- 
ste opere torniamo alcun poco sullo spirito che le infor- 
mava, la religione. O il desiderio di riconciliarsi con Dio 
o quello di piacergli con siffatte dimostrazioni le abbia 
persuase , la religione è sempre in cima di questi pen- 
sieri, ed ella ottenne que'frutti ehe molte dissertazioni su- 
gli umani doveri non avrebbero mai conseguito. Più an- 
cora: la religione imprimeva il proprio carattere alle be- 
nefiche opere derivandole da una virtù ignota agli etni- 
ci, a’profanì, a’politici, la carità. E l’A. adduce la sin- 
golare sollecitudine che nel medio evo si manifestò sui 
lebbrosi. La quale non muovea da mero desiderio della 
preservazione altrui, ma da quella tenerezza verso gfin- 
feimi che gli accoglie come i prediletti figli di G. C. (1), 
era un ordinamento di carità piuttosto che di precauzio- 
ne sanitaria. E la carità inoltre agli infermi, ove man- 
cassero averi di fortuna, immolava le persone e la loro 
vita medesima. Noi sappiamo che varie confraternite non 
si strinsero ad altra obbligazione cbe al sollievo de’ più 
derelitti infermi (2), nè ci è ignoto che anche il sesso 
femineo cogli esempi illustri di Elisabetta regina (3) non 

(t) Il conte di Montalembert nella vita di s. Elisabetta cita una 
Bolla di Clemente III a certi lebbrosi - dileetis fiUii leprotis de Sa- 
bolio. 

(2) Ivi p. 267. 

(3) É da leggersi il capit. Vili della vita di s. Elisabetta del 
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ricusò (li scendere in questa inamabile arena, c di an> 
tecipare in qualche guisa i portenti di carità mostrati 
dalle figlie di V'incenzo de’Paoli. 

Esempi di pubbliche e private virtù raccoglie in gran 
copia il sig. Hurter a comprovarci l’influenza della re- 
ligione ne’eostumi sociali, e scendendo a quelli dati dal 
sesso muliebre non dubita di asserire che la fede nel Sal- 
vatore e la venerazione all’ intemerata Madre di lui ne 
av(»no diretto gl’innocenti costumi ed innumerabili ge- 
nerose azioni. Le spose e le vergini recavano ad onore 
del loro sesso che una di esse fosse stata sublimata a si 
alto segno. Tutti gli sguardi erano rivolti a lei, e trovan- 
dosi in lei congiunto un eccelso potere colla più sfolgo- 
rante virtù, ben comprendesi come il sesso muliebre fos- 
se devoto a quello ed imitatore di questa. Si accorda il 
sig. Hurter al conte di Montalembert (1) nell’attribuire 
la santità di moltissime femiue all’eiEcacia degli esempi 
e del culto di Maria Vergine. Certo niun epoca può ve- 
nire in paragone di questa nel numero di regie femine 
consacrate a Dio e agli esercizj di ardue virtù ; Maria 
e Marta ebbero imitatrici in gran copia e alcune riu- 
nirono le doti dell’ una e dell’altra. Ma non in questo 
solo si contenne la venerazione alla Regina del cielo. Il 
cavaliere reduce da’trionfi su’nemici della fede le appen- 
deva le sue armi, il poeta volea ispirati i suoi carmi da 
lei, come da verace soavissima Musa , e le repubbliche 
e i regni si. collocavano sotto l’ombra di suo padrocinio. 
E finalmente tutto ciò che la Scrittura aveva di più es- 
primente, il mondo di più raro, la carità di più dolce, 
r immaginazione di più vivace, tutto come in un serto 
le si presentava per renderle omaggio. 


Conte di Montalembert • De la granile charité de la ehire t.Élitabelh 
et de ton amour pour la pauvreté. 

(1) introd. h la vie de saiate Elisabeth. 
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Taceremo jx)i della cavalleria e di quanto vi ha pp- 
tuto la religione, dacché ogni istoria ci attcsta non ave- 
re ella tratto i suoi auspici che fra le pareti del teny 
pio ? In Inghilterra il candidato cavaliere alla vigilia d, 
dover prendere le armi si confessava, c passava orando 
in chiesa l'intera notte (1). Al mattino ascoltava la mes-\ 
sa, c allora la sua spada era deposta sull’altare. Dopo il \ 
vangelo il sacci’dotc glie l’accingeva, c quindi partecipa- \ . 
togli il corpo del Signore lo pubblicava Cavaliere. E in \ 
Francia daH’nltare il cavaliere prendea la spada protestan- 
dosi ultamente di cingerla a difesa del Sacerdozio, a soc- 
corso de’poveri, a punizione dc’x’ei ( 2 ). Oggi questi co- 
stumi vanno o dimenticati o derisi, ma è egli stato fe- 
lice acquisto il passare da tanto calore di vita cristiana 
alle speculazioni della scienza, dalla pratica alle opinio- 
ni? Alti'i esempi accumula l’A. della forza della religione 
ne’costuini del medio evo, e delle virtù che gli sembra- 
no avervi principalmente dominato, l’ umiltà seguace di 
G. C. e l’obbedienza contrapposta aH’odlernu spirito di 
libertà, la rassegnazione a’voleri divini contrapposta al- 
l’orgoglio che li perscruta e frequentissime opere di pe- 
nitenza dopo raberrauieuto de’vizj. 

Ma si darà egli alcuno a ci-edere che volendo il sig. 
llurter lasciarci un conto fedele de’ costumi del medio 
evo ci mostri quella società dal solo lato favorevole e 
chiuda gli occhi a ciò che d’ infelice c di tristo vi si 
conteneva ? Quella perspicacia ed equità che ha fatto nel 
sig. Hurter attestare il bene non lo trae certo a dissi- 
mular il male , e lo splendore della luce non lo abba- 
glia da non iscorger le ombre. Eigli non ricusa i vivaci 
colori del suo stile a ritrarre i vizi che in quell’età im- 
[K'rversavauo, la corruzione spesso simoniaca di molti ec- 



\ 


(1) lliirt. l. III. c. 2«. p. 2ii 

(2) Pel. Closen. F.p 9i 
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clesiastici, i degeneri costumi di molti claustrali, 1' or- 
goglio ed il fasto de’magnati e di gran parte della ca- 
ralleria , le squisite delizie e ’l lussureggiante viver dei 
Grandi, gli atti violenti e crudeli di vari principi, le 
rivalità ostinate, i lagrimevoli orrori di civili contese ed 
una smania eccessiva di correre alle armi anche per que- 
rele lievissime. Senonchè ove parlò di ognuna di queste 
classi ha abbastanza mostrato come siffatti abusi venis- 
sero in diritto allontanati dalla sempre vallante cura e 
dalle repressive leggi della Chiesa e de’frequenti di lei 
concili, ed anziché poi sembrare sopraffatto da’disordini 
di tale età che non sono molto dissimili da quelli de- 
plorati da s. Gio. Crisostomo (t) e da molti altri Padri 
ne'loro tempi, egli trova che anche in fatto vennero gli 
abusi abbondantemente compensati da opere insigni di 
santità, anzi non dubita di distinguere come peculiar ca- 
rattere del medio evo il contrasto fortissimo tra riufhien- 
za del vizio e quella della virtù, fra l’umiltà più pro- 
fonda e l’orgoglio più soverchiante , fra 1’ austerità più 
rigida e la mollezza più dissoluta, fra la filantropia più 
ingegnosa e la crudeltà più ferale. 

In quest’opera consacrata alle migliori istituzioni della 
Chiesa nel medio evo e particolarmente nel sec. XIII , 
come potea omettersi Tinfluenza mantenuta sul pubblico 
insegnamento ? Quando l’impero romano cedè finalmente 
a quello della Chiesa, anche la scienza che non era estin- 
ta addivenne cristiana , e si ricoverò negli asili creati 
dal cristianesimo. I custodi dell’ agro levitico lo furono 
anche delle dottrine, onde fossero perpetuate e nel loro 
ceto e quindi anche fuori di esso; ed entrata appena la 
luce del cristianesimo in qualche provincia vi entrava 
immediatamente anche quella deH’umano sapere. Noi tro- 
viamo perciò che Onorio III chiese alcuni tributi alla 

(1) Uom. 36. in I. Cor. 
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Danimarca per istabiiire scuole nella Prussia, cbe avea 
teslè ricevuto la cattolica fede (1). Le prime scuole fu- 
rono quelle delle cattedrali affidate da’ vescovi a’canonici 
regolarmente congiunti per preparare l’onore futuro del 
sacerdozio c poscia estendere anche a’giovani estrie gli 
utili ammaestramenti delle profane lettere , e la scuola 
de’canonici del Laterano in Italia e quelle de’ vescovi di 
Francia, alla celebrità delle quali concorreva ansiosamen- 
te la gioventù italiana (2), hanno ricevuto dall’A. segua- 
ce di accreditati storici la più onorala menzione. Quan- 
do poi si vide Monte Cassino aprire quella famosa pa- 
lestra, da cui si segnalarono tanti papi, cardinali e ve- 
scovi, non solo gli altri monasteri Benedettini, come af- 
ferma Pietro di Celles (3), congiunsero al canto delle di- 
vine laudi la professione del sapere, ma non vi ebbe cit- 
tà ove qualche altro monastero non volesse farsene imi- 
tatore e parteciparne la lode. Quindi quelle rinomatissi- 
me scuole de'Cliiniaceusi, di s. Vittore di Francia , di 
s. Albano in Inghilterra, di Fulda in Alemagna (ove il 
monaco Kabano apri la lunga schiena di valentissimi dot- 
tori ) creatrici di quasi tutti gli uomini grandi , e alle 
norme delle quali i più potenti monarchi non isdegaa-> 
rotto di voler conformata la regia prole. Sull’esempio di 
esse si vennero creando le scuole comunali in ogni città 
e in ogni borgo e poscia le università considerate dap 
prima come istituzioni teologiche e date ancora ad altri 
severi studi (4). Prima delle università quella di Parigi 
sorti esistenza legale e prudenti statuti da’diplomi d’In- 

(1) Hiirt. t. III. G. 35. p. 401. 

(2) l'ii appellata la Francia a ragione Calila scr<p/ori6iis dirrs. ap. 
Marlene Tlies. III. 148. E l'histoirc litter. de la France IX. -32- 01 
è piena di notizie assai peregrine sulla istruzione di quel regno. 

(3) E|>. VII. 

(4) llurt. I. III. c. 35. p. 408. 
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nocenzo III (1) e de’suoi .successori, mentre i principi 
non amavano estendere la loro autorità che alla elargi* 
zione di diritti e di privilegi. L’onore della facoltà teo- 
logica di Parigi venne sostenuto da una successione di 
professori Francescani e Domenicani, e quel che fu Pa- 
rigi per la teologia , lo addivenne Bologna pel diritto , 
università incominciata anch’essa dalle scuole de’ mona- 
steri e da altre particolari, ed ove Alessandro III pro- 
fessò alcun tempo teologia. Da una colonia de’ di lei dot- 
tori e discepoli furono gettate le fondamenta dell’ uni- 
versità di Vienna. Le altre università dall’A. enumerate, 
quella di Salamanca particolarmente, non erano meno di 
questa congiunte alla Chiesa e per l’origine da lei sor- 
tita e pe’fondatori per lo più ecclesiastici e per l’auto- 
rità esercitatavi da’Roniani Pontefici che vi diedero pri- 
mi le leggi e che ne commisero a’vescovi l’interno re- 
gime, l’elezione de’ professori sempre cattolici e il con- 
ferimento de’gradi d’onore. La Chiesa fece molto di più, 
prendendo le università sotto la sua tutela e rendendole 
quasi persone immuni dalla giurisdizione temporale; nel 
che concoiTcano le idee di quc'tempi che riguardavano 
la Chiesa come maestra di tutti, vera legislatrice e cu- 
stode di quelli che altrui doveano comunicare il sapere. 
Che se in tante guise appartennero le scuole alla Chie- 
sa, chi non proclamerà coH’A. gli altissimi meriti di lei 
verso la comune istruzione di que’ tempi, eh’ è quanto 
dire, verso l’istruzione che i tempi medesimi a noi tra- 
mandarono, e chi avrà fronte di opporle il biasimo di 
quell’ignoranza e barbarie ch'ella appunto dissipò in tan- 
ti modi ? 

Tuttociò vuoisi riferire aH’ordinamento piuttosto ma- 
teriale delle scuole. 11 formale lo costituivano le scienze. 


(1) Questi staluv non si trovano più. Crevier. hisl. de l' univ. 
de Paris. 
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die vi erano insegnate, e poiché la Chiesa aveva creato 
c dirigeva simili istituzioni, egli è ben agevole a con- 
cepirsi, che la scienza, la quale si fonda sulla rivelazio- 
ne a lei fatta e sulle dottrine da lei proposte, la teolo- 
gia, ottenesse su tutte le altre il primato , né , al dire 
del moderno Windischmann (1), potrebbe l’Europa van- 
tare i presenti lumi se incominciato non avesse colla teo- 
logia, sostenute dalla quale le altre scienze e nudrite dal 
suo succo divino, hanno fatto rapido e maraviglioso in- 
cremento. La teologia era lo studio prediletto de’più co- 
spicui sapienti di quell’epoca. La quale poi se per la dif- 
fusione dell’aristotelica filosofìa in occidente, per la si co- 
mune applicazione della dialettica alle verità rivelate e 
pel gusto di sottilissime definizioni trovò ne’ secoli po- 
steriori troppo severo giudizio , il nostro A. lungi dal 
dissimulare i pericoli, anzi alcuni traviamenti originati 
da quel genio predominante (2), trova facile materia di 
giusta difesa. Egli riconosce molte questioni particolar- 
mente contro gl’increduli profondamente in tal maniera 
discusse perchè col soccorso di quelle armi filosofiche da- 
gli avversari stessi impugnate, molte ne osserva di mera 
speculazione metafìsica piuttosto che di errori contro la 
fede, e finalmente ammira (esempi sfolgorantissimi s. Tom- 
maso e s. Bonaventura ) un' umiltà infantile ne’ più $n- 
blimi dottori. Poi viene imparzialmente notando che non 
tutto il campo della teologia era preoccupato dalla parte 
dogmatica, nè in quanto alle forme, lo era dalla dialet- 
tica. Avendo la fede quella forza vivifica che conduce 
alla santificazione, la morale veniva trattata come un se- 
guito al dogma e perchè le regole de’costumi non riu- 
fi) Ap. Hurt. t. 111. c. 36. p. 422. 

(2) EqIì commenda anche i Papi che vietarono a quando a quan- 
do l'uso delle opere fìsiche e metafìsiche degli antichi filosofi, loc- 
chè appalesa il loro zelo della puriUà della dottriua, e dell'iiiBueii- 
/.a di questa sugli uomini Ivi c. 36. p. 423. 
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scissero inamabili anche alla moltitudine, si vestirono so* 
vente di poetiche forme , di allegorie e di apologhi. E 
quanto poi alle forme dialettiche egli reca, oltre l'esem- 
pio di $. Bernardo, anche il lamento di Pietro di Cel- 
les (1) contro coloro che volevano ingombra la via del 
Signore delle spine di Aristotele. La giurisprudenza ec- 
clesiastica era studio prediletto a’sacerdoti e dalla nuova 
pubblicazione di Dca-ctali di Gregorio IX, si era ovun- 
que diffusa. Che se da principio lo studio del civile di- 
ritto recò in Italia miglioramento alla spiegazione de'sa- 
cri Canoni, le sollecitudini de’papi al contrario su’prin- 
cipj del diritto ecclesiastico condussero ad imitarli ri- 
guardo alla giurisprudenza civile. Questa sali a grande 
celebrità nel bolognese ginnasio , nè vi ostarono i papi 
se non quando essa pareva elevare la potestà temporale 
sulla spirituale (2). La logica e la dialettica tutto occu- 
parono il campo della filosofia e nell’applicazione di esse 
alla teologia si svilupparono tante questioni inutili e tal- 
volta i semi di errori, quali furono quelli di Abelardo. 
La filosofia d’ Aristotele ingombrò la metafisica, e da que- 
sto eccesso ripete l’A. le corruttele di Arnaldo da Bre- 
scia, non pi-etermettendo però le ammonizioni della Chie- 
sa e le parole di Gregorio IX a prevenire ogni fallacia 
di filosofia, e a conservare in lei l’elemento celeste piut- 
tostochè l’elemento terreno (3). Nè gli sembra la Chiesa 
nemica alle scienze mediche e ad altre naturali, ove non 
prestassero materia a’superstiziosi ritrovati e prestigio. In 
due ecclesiastici , il Cardinal de Vitry ed Alberto Ma- 
gno , egli discerne la nozione della bussola , in Rogero 
Bacone quella della camera ottica , la formazione degli 
specchi ustori , qualche idea del telescopio, e finalmente 


(1) Ivi p. 438. 

(2) Ivi p. 438. 

(3) Ivi pag. 436. 
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una proposta di correzione al Calendario sotto Clemen- 
te IV (1). Nega la pretesa ignoranza delle matematiche, 
delle quali non lieve indizio dovrebbero pur dare, egli 
dice , le magnifiche chiese , ove le proporzioni sono si 
strettamente osservate. Non dissimula invero il discreto 
scrittore che le scienze matematiche e fisiche erano al- 
lora di gran lunga posposte alle metafisiche e teologiche; 
ma si duole che i moderni sogliano caricare di biasimo 
c spesso di scherno un epoca che li ha preceduti di sei- 
cent’anni, e che non potea possedere cognizioni, che so- 
no frutto di molte osservazioni e scoperte una sola delle 
quali contiene talvolta in se il germe di cento altre. An- 
che le lettere furono allora in onore ed insieme colle 
scienze si trovarono raccolte in un sol uomo di chiostro, 
Rogero Bacone, e in un’opera enciclopedica composta da 
Vincenzo di Beauvais (2), quantunque la filologia non po- 
tesse allora aspirare al perfezionamento venuto dipoi. L’i- 
dioma del Lazio se non ebbe i colori deU’antichità clas- 
sica, e fu inoltre oscurato dalla nomenclatura scolastica, 
fu però da totale rozzezza sollevato per lo studio de’Pa- 
dri della Chiesa. Il quale studio giovò alla cognizione 
della lingua greca, secondo l’osservazione dell’Hurter, an- 
che più del commercio contratto per mezzo delle cro- 
ciate co’Greci (3). Le comparazioni della Bibbia col te- 
sto originale non permisero l’ignoranza dell'ebraico col- 
tivato particolarmente da Bacone e da Roberto vescovo 
di Lincon, e il desiderio di tradurre il Corano e con- 
futarlo, indusse Io studio dell’arabo, che Umberto (4) , 
generale de’Domenicani, ingiunse a, tal fine a’ suoi reli- 

(1) Ivi pag. 446. 

(2) Speculum naturate, doetrinaU, hittoritUe, et morale. 

(3) Forse ciò è da attribuirsi, secondo l'opiuione dell’A. al di- 
sprezzo in che si aveano i Greci riguardati quasi fìgli degeneri 
della Chiesa. T. III. c. 37. pag. 454. 

( 4 ) Ivi p. 455. 
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giosi. Quanto alia aioria, ne distingue l’Hurter gli scrii* 
tori in quattro classi, e queste per lo più composte del 
clero. Accenna primieramente gli estensori di cronache 
universali, come quella di Sigeberto, indi le storie par- 
ticolari di alcun paese o di alcun’epoca, le quali usciva- 
no allora in gran numero e coll’esempio egregio di Ot- 
tone di Frisinga nei quale la parentela con potentissi- 
mo Imperatore anzi i soccorsi avuti per estendere la suo 
istoria, non fecero velo alla verità (1). In tei*zo luogo 
gli annali de’monasteri e delle chiese, descritti succes- 
sivamente da’religiosi che ne avevano l’incarico, e pre- 
gevoli per la connessione co’pnbblici eventi e per le sor- 
genti-recondite, alle quali oggi volentieri si attinge. Final- 
mente le biografie degli uomini insigni e per lo più di 
quelli che si onoravano col culto di santi, lavori troppo 
ingiustamente posti in non cale, ma ricercati oggi dalle 
investigazioni degli eruditi; Ne’ quali compilatori tutti 
d’istoria, se non troviamo la- profondità delle riflessioni, 
il decoro e là venustà dello- stile che alle romane e clas- 
siche narrazioni li assomigli, uon può non tbccarci peral-- 
tro quella semplicità e quel candore, che rifuggendo da» 
ogni artifizio si' rendono forse più' atte a persuadere, c 
non possiamo non ammirare quanto ferma vi domini la< 
fede sulla- Profvvidenza' sovrana- nella spiegazione di sva- 
riatissimi eventi. E mentre gli storici antichi e moderni 
non rintracciano le cagioni degli avvenimenti se non nelle 
occulte disposizioni di coloro' che li hanno preparati, o 
ne’rapporti de^li avvenimenti- stessi l’uno coll’altro, quel- 
la semplicità piena di' fede tutto riduce a Colui ch’ella 
adora come l’ arbitro onnipossente degli umani destini. 
Dalle -crociate ci provennero le geografiche noHOni del 
medio evo- non che dalle missioni de’Francescani c dei 
Domenicani. Queste, oltre i tanti- doni di salute recati 

(1) Ved- Le Long. BibI' llist. 
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con iai'ghi sudori a poftoli selvaggi ed altamente com- 
mendali dal nostro A. , apportarono a noi le prime de- 
scrizioni delle terre e delle consuetudini de’popoli stessi. 

Benché la poesia decantasse sovente gli amori de’ca- 
valieri, ed abbia talvolta servito ad impudica e scurrile 
musa, nondimeno i trionfi degli eroi crociati ed i por- 
tenti della santità cristiana ossia le glorie della religione 
le somministrarono se non vaghezza di forme , almeno 
dignità di soggetto. Anzi la poesia drammatica ripete , 
a giudizio del sig. Hurter, la primiera origine dalla ce- 
lebrità delle feste cristiane (1). 

Non meno delle scienze e delle lettere le arti del me- 
dio evo attesteranno in perpetua l’eccitamento e lo splen-^ 
dorè, che dalla Chiesa hanno ricevuto. La musica servi 
al di lei culto con quel canto che dovea, secondo le pa- 
role di s. Bernardo, tener ferma l’attenzione sulle ispi- 
rate parole e recarne, per cosi dire, il senso nel fondo 
dell’anima (2), e noi sappiamo che il Cantore era uno 
degli uffici di ogni cattedrale, come addivenne uno de- 
gli uffici ne’monasteri. Ne’quali i Cisterciensi si studia- 
rono di richiamare il canto alla ecclesiastica dignità don- 
de i Cluniacensi da noi già memorati lo allontanavano. 
Più autorevolmente ancora ciò fecero ì Papi, quando i 
musicali strumenti distraevano l' attenzione conciliatrice 
della pietà. I pensieri del chiariss. A. esposti sull’archi- 
tettura danno a divedere quanto egli abbia approfondita 
la relazione di quest’arte colla religione alla quale pre- 
stavasi. E bisogna bene , egli dice , che il culto divino 
tanto potesse sugli nomini, ne penetrasse gli animi, ne 
fecondasse lo spirito , ne piegasse le volontà e ne sve- 
gliasse l’indastria, perchè e l’immaginazione e l’arte po- 
tessero si alto innalzarsi. L’architettura addivenne l’im- 


(1) Hurt t. III. c. 37. p. 478. 

(2) Ep. 398. 
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magine della fede, e i misteri di questa, il trionfo dello 
spirito sulla materia , le relazioni della vita al fine su- 
premo e il pensiero dell’eternità, tutto ciò si rese visibi- 
le dall’architettura che divenne il simbolo materiale delle 
verità fondamentali. L’ A. sembra inebriarsi di gaudio 
nel considerare le moli , la forma e nel percorrere le 
parti de’tempj del medio evo, nel contemplarvi l’analo- 
gia degli ornamenti anche minimi (l) colle idee religiose 
allora si comuni e nella materiale disposizione de’tempj 
non cessa di ammirare il tipo fedele della struttura spi- 
rituale della Chiesa. Tanto il concetto , egli aggiunge , 
quanto l’esecuzione di quelle opere furono generoso parto 
di fede. Il principe che le decretava, l’architetto che tutti 
ne somministrava i mezzi, nè volendo talvolta lasciarvi 
memoria alcuna del proprio nome (2), tante migliaia di 
uomini che per lunga serie di anni vi si consumavano, 
ricusando molti ogni stipendio, tutti ricevevano dalla fe- 
de e l’impulso e la costanza che simili miracoli di arte 
chiedevano. E la fede di una Provvidenza custoditrice im- 
manchevole della sua Chiesa, rallegrava gli artisti colla 
speranza e del compimento e della perpetuità de’loro la- 
vori. Sieguono alcuni cenni sulle più magnifiche chiese 
( il costo di una delle quali basterebbe ora ad esaurire 
un erario) innalzate dal religioso fervore. E toccando di 
quelle d’Inghilterra, ed ammettendo pure, scrive il mo- , 
derno Berington, che la superstizione abbia delineato e 
diretto sì fatti edi6zi , qual nome converrà egli mai a 
quello zelo riformatore che con ispietato martello can- 
giò alcuni secoli dopo questi grandiosi monumenti in 

(ì) L’A. cita il viaggio pittoresco in Normandia e in Brettagna 
(li Carlo Nodier, il quale descrivendo i capitelli delle antiche chie- 
se lì dimostra non solo ornamenti ma allusioni storiche e simboli. 

(2) Così rimasero ignoti 1’ architetto della cattedrale di Colo- 
nia, e quello della Chiesa di s. Elisabetta a Marbourg. Monlalcui- 
bert Vie ec. 
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monti di cenere e di mine (1) ? La Francia fu eguale^ 
anzi forse superiore all' Inghilterra tanto pel numero , 
quanto per la maestà ed eleganza degli edifìzi cristiani, 
i più grandiosi de’quali si compirono in un secolo e mez- 
zo, e l’Alemagna non la cede nè alla vicina Francia, nè 
all'Inghilterra, come l’Hurter l’appella, sua madre spiri- 
tuale. Nel di lei seno si elevò quella mole enorme simi- 
le a poderoso albero, che tutto cuopre colle migliaia de’ 
suoi rami e colle sue foglie numerose come l’arena del 
mare e che proclama la gloria del Signore suo Dio. Così 
Goethe designa la cattedrale di Strasburgo (2). A quella 
nazione e a quell’età deve attribuirsi il cominciamento 
della famosa ed oggi restaurata cattedrale di Colonia , 
che getta, ad usare la frase di Montalembcrt, una sfida 
alla moderna tenuità ed impotenza. La fama degli ar- 
chitetti tedeschi li chiamò fuori della loro patria , e il 
disegno della chiesa di s. Francesco in Assisi fu con- 
cetto germanico (3). Senonchè mentre questa ed dtre na- 
zioni gareggiavano in siffatto genere di cristiana archi- 
tettura, come mai l’Italia vi è stata si lenta e diremmo 
quasi affatto ritrosa 7 I monumenti dell’antichità sottopo- 
sti sempre al suo sguardo e di forte stimolo agli artisti, 
e la cultura delle belle arti non mai interrotta, la quale 
toglieva il bisogno di una novella forma artistica, sono 
le cagioni che l’A. ne adduce. E gioverà di aggiungere 
che in quanto a Roma i tempj pagani consacrati poi dal 
erbtianesimo doveano dorare e dureranno a segnalare il 
trionfo della religione sul paganesimo, ed attestar dovea- 
no quella fusione e queil’appropriamento delle cose seb- 
bene disparate, che l'Hurter commenda nella Chiesa fino 
dall’ esordio di questa sua opera. Gontuttociò neppure 


(1) Ap. Hurt. t. HI. e. 36. p. 492. 

(3) De i’arcbitecture allemande Oenvres XXXIX. 346. \ 
(3) Hurt. t. III. c. 38 p. 497. 
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questa gloria manca aH’italia abbellita dalle cattedrali di 
Pisa, di Siena, di Orvieto, di Palermo e di altre. 

L'architettura che può chiamarsi regina di altre arti 
che le si associano, sollevata cotanto dalla cristiana fede, 
anzi per lei sublimata all’apogeo della forza e della bel- 
lezza, non è maraviglia se attraeva quelle arti in osse- 
quio alla religione. La scultura ha prodotto quelle statue 
che riempiono le nicchie de’tempj e che sono nelle torri e 
sulle colonne , ed oh quanto importanti e significative ! 
Que’cori di apostoli, di martiri e di sante vergini lutti 
composti ad animare e glorificare il luogo santo ! Quale 
gravit.i ne’ritratti di que’ vescovi, quale religioso corag- 
gio in quelli de’cavalierì, quale divozione nelle fisonomie 
delle matrone del medio evo ! 

Le immagini sante che, per sentenza di s. Gregorio 
M. sono come altrettanti libri a coloro che non sanno- 
leggere ornavano già fin dalla caduta dell’impero d’occi- 
dente le chiese cristiane, e mantenevano in onore la pit- 
tura. Sulla quale potè molto lo stile di Bisanzio, finché 
questa Chiesa avendo perduto per la sua soggezione alla 
corte ogni calore interno e vitale, anche l’arte vi cadde 
in una ingrata freddezza e sterilità. Al cond'airio nel* 
la Chiesa d’occidente troviamo l’espressione di un sen- 
timento più intimo e vivace, una gravità sublime, una 
spiritualità ingenua molto maggiore della prima. La pit- 
tura dopo aver decorato gli atrii del Signore adornò an- 
che quelli de’ suoi pontefici e de’ religiosi suoi servi, e 
noi sappiamo che in alcune badìe ella era pe’ monaci 
nn ufficio speciale. L’ ordinamento per cui il princi- 
pio del canone della Messa dovea fregiarsi coll’ imma- 
gine del Crocefisso eccitò le miniature le più vaghe ed 
insieme le più ricche ne’messali, ne’libri corali ed in al- 
tri molti che anche oggi si ammirano, e di cui andia- 
mo debicori,. nella massima parte, alla minuta e pazien- 
tissima cura de' monaci. Finalmente altri lavori prege- 
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tolissimi furono in vigore tolto l’iniluensa della Chiesa 
e SODO di osservazione al diligente scrittore. Le eccelse 
porte ricche di metalli intagliati prevenivano la mente 
del fedele che pouea il piede nel tempio: i vetri colorati 
pe' quali sembrava intromettersi una mistica luce , non 
erano per lo I più in uso che per la casa di Dio. La per- 
fezione < de’mosaici è opera dell’Italia, e il migliore loro 
uso appartiene alle chiese , iìa le quali Monte Gassino 
mesticava quadri in mosaico, i di cui fiori e frutti pa- 
reano allor allora colti nel campo. Le casse contenenti 
le ss. reliquie presentano una quantità di figure, una va- 
rietà di ornato, una delicatezza di esecuzione da potersi 
eguagliare alle ‘ raffinatezze venute dappoi e da potersi 
chiamare piccole cattedrali di prezioso metallo. E chi 
non duole che la vanifica rivoluzione dello scorso seco- 
lo distruggesse quella cassa preziosissima della protettrice 
di Parigi santa Genovefia, lavoro che valse all’artista il 
primo diploma di nobiltà che fosse uscito in Francia (1). 
E ne' calici ancora , negli ostensorj , ne’ luminari trovò 
l’arte materia di singoiar lode e la pietà di soave trat- 
tenimento. 

Delle quali case cojnosamente discorse dal sig. Hurter 
sulle arti, egli è agevole l’inferire che quantunque non 
too^seiv} esse la celebrità che ne’posteriori secoli hanno 
acquistata , non furono però si abiette quali amano di 
fingerle i detrattori del medio evo. Se ne inferisce inol- 
tre che la Chiesa le accolse sotto la sua custodia, e loro 
apri largo campo a nobilitarsi: che nella Chiesa stessa 
•ebbeit) più amica sede ne’ chiostri ove l’intenso esercizio 
della pietà, e -la tranquillità del saero recesso maravi- 
gliosamente conferivano alla felice invenzione, e al pro- 
lungato raffinamento de’lavori artistici: che finalmente spe- 
rimenute le arti negli Oggetti a Dio consacrati discese- 

fi) Ivi c. 39. p. MS. 
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ro con latta lode anche ad altri usi profani talché noti 
furono a’soli stipendj della Chiesa, ma ottimamente me> 
ritarono da tutta la civile società. Con questo esame del* 
le arti belle nel medio evo l’opera del sig. Hurter pro- 
cede al suo termine, e viene poi conclusa da non poche 
notizie sulle città capitali d'Europa, sulla loro l^ìslazio- 
ne, sui loro costumi, e sulla loro prosperità, le quali no- 
tizie (1) non offrendo, come ci sembra, una stretta atti- 
nenza, coir influenza ecclesiastica possono , senzachè sia 
detratto all' integrità di questo nostro qualsiasi scritto, 
venire tralasciate. 

Benché non abbiamo segnato, per cosi dire, che i li- 
neamenti della vasta materia compresa dal sig. Hurter, 
nondimeno da quanto accennammo potrà ognuno discer- 
nere i non volgari pregi onde va fornita quest’opera. E 
primo ci si offre alla mente l’adempimento fedele del fi- 
ne prestituito e cioè la confutazione delle moltiplici 
insane opinioni sparse sul medio evo. A dileguare le 
quali egli con indefesso studio di que’secoli e colla pro- 
bità istorica che lo adorna, riduce la maggior parte dei 
fatti a quel principio di fede vigorosa, irresistibile e uni- 
versale che entrava allora in cima di ogni umano pen- 
siero, si trasfondeva nelle azioni degl’infimi come- in quel- 
le de’grandi, animava le famiglie come- le società intere, 
moderava i pubblici come i privati diritti. E testimo- 
nianza principale e segnalatissima di questa fede e del 
largo possesso in cui allora trovavasi la religione egli é 
certamente l’esercizio ai tutto libero ed efficacissimo del- 
l’autorità pontificia ordinatrice delle nazioni come fle’pri- 
vati ed estesa a molti temporali effetti che se ora ries- 
cono inauditi venivano però ammessi dallo stato della so- 
cietà e della legislazione. Recatasi la face della critica 
nelle tenebre de’secoH di mezzo, il giudizio degli scrit- 

(1) T. in. c. 40. 41. 
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tori e del sig. Hurter particolarmente è molto più di- 
screto che per lo passato sugli atti dell’auiorità pontifi- 
cia. Questi comunque a primo sguardo possano sembrare 
sovraeccedenti, pure non debbonsi credere fondati su ciò 
che la potestà de' romani pontefici ha direttamente dal 
diritto divino, ma non sono perciò da aversi meno giu- 
sti meno legali perchè conformi al pubblico diritto con- 
venzioni di que’tempi. Il quale diritto sorge fino dal- 
l'epoca che diede le leggi Teodosiane e Giustinianee, fu 
costituito spontaneamente dalla maggior parte de’princi- 
pi, richiesto dalla condizione della società in cui aveva 
il clero le prime parti ed una illimitata fiducia, e viene 
poi confermato non solo dagli scrittori cattolici, ma dai 
non sospetti Leibnizio, Voltaire, Dolly ugbrok , Pfeffel , 
Eichorn ed altri molti (1). E qui la brevità ne vieta di 
dimostrare quali forze e quali conseguenze derivassero 
per la pienezza e per l’estensione del pontificio potere, 
e basti l’accennare gli effetti temporali delle pene eccle- 
siastiche e cioè la deposizione de’ principi che scoteano 
il giogo della cattolica religione e rompeano così il vin- 
colo principale che li tenea uniti a’ sudditi (2), la pri- 


(1) Il diritto pubblico dell’Europa sulla subordinazione del po- 
tere temporale allo spirituale viene evidentemente comprovato col- 
la legislazione de'principali Stati europei, e colle dichiarazioni di 
quasi tutti i regnanti. I fondamenti poi del diritto medesimo si 
ripetono dalla natura de’ governi d’Europa nel medio evo, e dal- 
r interesse generale della società. E tutto ciò vedesi confermato 
inoltre colle sentenze di Bossuet, e di Fenelon, e di molti altri oat- 
tolici e protestanti, nell’utilissima operetta : Pouvoir da Pape sur 
les souverains au moyen àge , ou Recfaerches Historiques sur le 
droit public de cette époque. Paris 1839. 

(2) f'eiutm eatholiearum gentium haee ftiit senienlia cmimit alle 
impresta, scrive Fenelon, e cioè che il supremo potere non po- 
tesse commettersi che a principe cattolico, e che fosse tacita con- 
dizione deH’obbedicnza de’sudditi la perseveranza del principe nel- 
l’obbedienza della cattolica Chiesa. Tolta la quale passim putaòant 


Digitized by Google 



90 

vazione di ogni civile ufficio anzi di ogni cammercio pur 
di famiglia agii eretici e agli scomunicati, e siffatte al- 
tre rigidezze (1) a mitigare le quali gli stessi pontefici 
designali come esempi di crudeltà , anzi Gregorio VH 
appunto occorsero con benigni e mansueti ordinamen- 
ti (2). Col soccorso di questi lumi spiega il sig. Hurter 
non solo gli effetti della subordinazione del dominio ci- 
vile al potere religioso, ma avvenimenti inoltr% innume- 
revoli soggetti finora a varii e spesso torti giudizi, ce- 
lebra molte azioni avute già in vitupero, rischiara con- 
suetudini in gran copia finora oscurissime. E si compia- 
ce poi sovente di richiamarci su di noi stessi ossia sul- 
l’indole de' tempi ne’quali viviamo e propone la differen- 
za che passa grandissima tra i frutti sinceri di fede che 
tutto allora rallegi'avano il campo della Chiesa di Dio e 
la sterilità che oggi lo spoglia e lo impoverisce. Anzi a 
questa differenza enorme egli attribuisce l’avere noi per- 
dute le idee di molte azioni e di molti eventi del me- 

omnes che fosse sciolto il vincolo di fedeltà. Dissert. de auctorit. 
summi Ponlif. cap. 39. 

(1) I primi esempi del rigore usato da’principi contro gli sco- 
municati si trovano in una costituzione di Childeberto nel 896. 
ÌSella quale si ordina pe’medesimi la confisca de’lMii seguita poi 
da altre pene gravissime ne’posteriori secoli. E qnauto agli ereti- 
ci: Omnrj haerelieos ulriutque sexut perpetua damnamus infamia ... 
eeneenies ut omnia bona talium eonfitcenlur, nee ad eoe uUerius re 
vertantur; ita qnod /tifi «orum ad succetsionem eorum pervenire non 
poteint, cum longe graviut sit aeiemam guam len^poralem offendere 
majettalem. Codex Justin. lib. I. tit. 6. n. 19. Ved. Pouvoir du Pa- 
pe ec. Cap. I. art. 2. $. 2. 

(2) La benignità de'Pontefici volle alleviare i mali che pesava- 
no sulle famiglie degli scomunicati pel divieto di ogni commercio 
con lai. Gregorio VII fa quegli che permise dapprima alla moglie, 
ai figli, e a'domestici di trattare collo scomunicato: decreto am- 
pliato poi da successori, finché Martino V nel Conc. di Costanza 
non dichiarò evitandi se non gli seotnunicali pubblicamente e no- 
minatamenle denunefaf*. Ivi cap. 1. ar. 3. 
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dio evo de'quali ci persuade 1’ intimo pregio di santità 
e di giovamento al comune. Egli ripete spesso che le 
odierne legislazioni tanto larghe di diritti a’prlncipi sul- 
le discipline ecclesiastiche hanno abolito perfino le ele- 
mentari nozioni intorno all’autorità pontificia e deplora 
que’giudizi e quelle sentenze che sono intorno a lei trop- 
po divulgate e gradite. Quella religione sì languida dei 
nostri tempi, dalla quale nulla di vivido, nulla di robu- 
sto producesi ci reca a sorpresa non solo delle virtù pro- 
digiose che rifùlsero nel medio evo, ma di quegli effetti 
che dalla credenza a’miracoli e dal timore degl'infernali 
.spiriti con incredibile giovamento de' costumi si deriva- 
rono. Noi siamo passati, cosi si esprime, dalla vita alle 
riflessioni sulla vita, dall’azione ai sistemi, dalla pratica 
alle opinioni e nella sterilità de’nostri pensamenti abbia- 
mo perduto di vista quel che il calore veemente e la 
fecondità della fede ne’secoli di mezzo poterono creare. 

Non solo ci pone l’Hurter innanzi il prospetto in ge- 
nerale del medio evo, ma c’invita a contemplarlo nelle 
sue parti principali, ossia ne’fàtli ch’egli reca in mezzo. 
La scelta de’quali esser non potrebbe più squisita e quale 
la fecero prolungate e sottili investigazioni , talché noi 
abbiamo alla pubblica luce un tesoro o affatto celato o 
confuso in voluminose e non ben esplorate cronache e 
storie. L’acume poi e la solidità onde nell’esame de’fatti 
ascende alle vere cagioni e ne trae le conseguenze stret- 
tamente ai medesimi congiunte , non che le riflessioni 
gravissime che v’interpone sono di utile ammaestramento 
agli odierni scrittori di cose isteriche, i quali o sdegno- 
si di lunghe fatiche appaiono negligenti deUe ragioni di 
nn fatto, o abbandonati ad alcune loro gradite teorie , 
ad alcun sistema, tutto da questo ripetono e tutto a que- 
sto contorcono, talché spesso possono apparerà ingegno- 
si, ma non sempre veraci, e noi leggiamo i parti delle lo- 
ro menti e di loro immaginazione piuttosto che il fe- 



92 

dele testimonio de’ secoli e il magistero incorrotto cbe 
deve erudirci. Quale riflessione meglio testifica avere l'A. 
penetrato addentro nella natura e nell’indole della Chiesa 
cristiana, di quella nella quale al cap. XXVII del tom. 
Ili ( 1 ) e’ considera 1' indipendenza rapporto alle altre 
società, e la dipendenza e soggezione delle società create 
nel di lei seno ! Ecco le sue parole: « Siccome la Chiesa 
7> aveva in sè la coscienza di una speciale destinazione, 

» destinazione da lei non cercata , da lei non. dedotta 
B per una serie di raziocinii, ma avuta ed imposta da 
» Dio in tutta la sua estensione, non dovea perciò es- 
y> serie permesso il rinunciare alla menoma parte di quel 
» che solo può condurla a questa destinazione , vale a 
B dire la propria libertà e la propria indipendenza da 
B ogni potere stabilito fuori di lei . . . Ma questa li- 
B bertà era quella del corpo intero ne’suoi rapporti colle 
B altre società esistenti a Canco di lui, e non quella del- 
B le varie parti di questo corpo rispetto airinsieme,. li- 
B bertà alla quale, in questo caso, l’orgt^lio solo potea 
B pretendere o voler dare un’arbitraria estensione. Nel 
B più vergognoso avvilimento del corpo intero questa li- 
B bertà parziale può sempre sollevarsi, ma ella condn- 
B ce inevitabilmente alla dissoluzione, di guisa che al- 
B la fine 1' unione stessa si perde con ciò che dove- 
B va imprimere all' insieme il sigillo sublime dell' uni- 
B tà. Animata la Chiesa dal sentimento del proprio do- 
B vere e della forza che avea come corpo ben organiz- 
B zato, ha combattuto per questa libertà ed è ciò ap- 
B punto che c'insegna la sua storia per molti secoli, b 
C on quale perspicacia finalmente da tutti gl’inconvenien- 
ti occorsi ne'gradi della gerarchia e dagli abusi in par- 
ticolare di ogni ceto ecclesiastico non richiama l’A. ad 
ogni tratto la necessità del giudizio pontificale dato a 

(I) Pag. IM. 
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soccorso di quell’infermità umana che debilita le cose più 
salde e più venerande ! DaU’abbandono in che i crociati 
lasciavano prima di partire i loro beni, dalla susseguen- 
te ingordigia e violenza di rivali e nemici che ne ago- 
gnavano la proprietà, egli deduce l’nrgente bisogno e l'ef- 
ficacia di quell’autorità suprema che conteneva in dovere 
gli aggressori. « Questi beni, egli dice, non erano difesi 
» che dalla sola parola del custode d’ogni giustizia, ep- 
» pure questi beni erano rispettati (1). » 

Come il eh. disserente sulla vita d’Innocenzo III già 
da noi ricordato scorgea nel sig. Hurter un intenso amo- 
re del suo soggetto ed una non ordinaria felicità nel rap- 
presentarci dal lato migliore quell’esimio pontefice, così 
noi dobbiamo continuare la lode medesima al sempre 
coerente scrittore, il quale ha continuato questo pregio 
nella presente sua opera. In essa infatti non solo ci ri- 
propone ad ogni tratto Innocenzo III che decreta prov- 
vide leggi , compone ardui negozi , sana gli ammorbati 
costumi del sec. XII! , ma ci ha appalesato un amore 
pur singolare all’ epoca della quale si occupa. Non solo 
quindi i fatti più celebri ma i più inosservati e le più 
lievi costumanze gli prestano facile e gradevol materia: 
egli ne considera con sommo diletto dell’animo l’influen- 
za della religione ne’ medesimi e quella che da essi si 
trasfondeva poi ne’fedeli (2) , si compiace di accrescere 
altissimo pregio a ciò che alla incuriosità degli storici 

(1) T. I. c. 2. p. 81. 

(2) Egli ci narra che quando un condannato a morte avesse per 
via incontrato un Abate cisterciense veniva salvo della vita e dovea 
sotto la disciplina dell’ordine far penitenza e soddisfare alla divina 
giustizia. Cosi da Brovrer ann. Trev. 11. Dal che nasce questo pen- 
siero, che il miglioramento della vita non era il solo motivo del 
perdono, ne’ ponessi, come negli odierni sistemi, interamente ia 
non cale la penitenza, sopprimendosi a prò de’ viziosi ogni idea dà 
colpabilità. T. 11. cap. 17. pag. 442. 
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è sfuggito, o al ludibrio de’nemici della Chiesa fu segno. 
E nell’udirlo poi si partitameate intrattenersi nella enu- 
inerauoiie de’ riti ecclesiastici, nella contemplazione de’ 
tempii, nelle discipline e nelle infime osservanze mona- 
stiche (1) e di tutto rilevare la grandezza, le misteriose 
allusioni, la impressione salutifera che ne viene recita 
agii spiriti, lo diresti un uomo cresciuto nell’abitudine e 
nell’amore di siffatti oggetti (2), lo diresti ai medesimi 
connaturato e quasi preso a soave incanto. ’ 

Ma la propensione del sig. Hiirter all’epoca da lui si 
addentro studiata e si vivamente descritta adombrerà 
forse quella equità ed imparzialità isterica che sono in 
simili lavori di tanto momento ? Vagheggierà egli, come 
molti encomiatori del medio evo, un bello ideale e di- ' 
remmo quasi poetico? Al contrario noi reggiamo noi fra 
le più splendide descrizioni de’ costumi del medio evo, 
nella maggiore profondità di sue riflessioni fermarsi quasi 
ad ogni istante ed additarci come due quadri opposti 
l’uno di decoro, l’altro di deformità? E non ci si offrono 
con non poche bellissime biografie le vive immagini di 
uomini sublimi per virtù, famosi per vizio (3)? Nelle ele- 
zioni de’ vescovi anche in mezzo agli eccessi dell’aiTO- 
ganza feudale e delle strane voglie de’ principi pertur- 
batori dell’ecclesiastica disciplina egli confessa che lo 
splendore de’ natali e le commendazioni di pietà c di 
dottrina potentemente valevano a’ candidati. Ma in quanto 

(1) Hurt. t. H c. 12. p.343 e 346. 

(2) Basti leggere la dedicazione della prima pietra di un Tem- 
pio; tom. III. c. 38. p. 492. 

(3) Vedi le notizie intorno ad alcuni Legati della s. sede t. I. 
c. 4; la descrizione di due insigni arcivescovi Assalonne di Lnnd e 
Guglielmo di Bourges e del loro opposto Elia di Malmont arciv. di 
Bordeaux, cap. B; la vita inoltre di vari vescovi santissimi e di altri 
indegni, cap. V. 2; i ritratti di alcuni abati degni di lode e di bia- 
simo, L 11. cap. 8. 
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alla nobiltà della stirpe egli scorge originarne, per l’in- 
dole di que’tempi, ora molte uti Htà, ora certissimi danni, 
imperocché lo splendore di principesca prosapia recava 
in vero alla Chiesa gran copia di ricchezze, ma d’altra 
parte i superbi e bellicosi spiriti che tutta agitavano al- 
lora la nobiltà, e che ne pareano inseparabili davano 
alle Chiese guerrieri delle guerre del secolo piuttosto che 
di quelle del Signore (1). Da una parte il mal talento 
de’ vescovi era cagione delle appellazioni (2), dall’altra il 
sapiente giudizio di Roma voleva inviolato l’episcopale 
onore e salve le ragioni della giustizia. Da una parte le 
pretensioni de’ legati apostolici talvota offensive a’ vescovi 
ed a’ principi, dall’altra gli avvertimenti d'Innocenzo e 
di altri papi (3), i vantaggi sopra descritti de’ legati apo- 
stolici, la mirabile astinenza della maggior parte di essi, 
e le ricordevoli parole di s. Pier Damiani ad un abate 
che gli offeriva un ricchissimo vaso: « Io dono con pia- 
» cere la mia amicizia, ma non la vendo giammai. >> 
Allo spirito sommamente religioso di que’ tempi e a quel- 
l’universale fervore di erigere amplissimi luoghi al culto 
divino, chi non leggerà con meraviglia contrapporsi tanti 
esempi di usurpazioni e di devastamenti a’ luoghi me- 
desimi quanti ne vengono narrati in quest’ opera (4) ? 
Eppure l’imparzialità, ed equità isterica non poteano dis- 
simulare i danni e le calamità che la prepotenza di al- 
cuni regnanti, l’avarizia di vicini signori, e di più an- 
cora la gelosia de’ vescovi o di altri monasteri apporta- 
rono. « I tempi corrono si deplorevoli, dicea Bertrando 
» vescovo di Metz, c da riconoscervi sì chiaramente l’inar 
» perfezione umana, che i religiosi stessi non contenti 
» de’ propri lor beni vogliono impadronirsi degli al- 
iti T. I. cap. 8. p. 279. 

(2) T. I. cap. 3. 

(3) Ivi cap. 4. 

Ì4) T. I. c. 7. paj. 88 e seg. 


V 
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il lussureggiare de’ principi e gli atti crudeli di essi, 
massime di alcuni re d’Inghilterra (1), le laide avven- 
ture di moltissimi nobili e quella scorretta vita de’ ca- 
valieri onde mena grave lamento Pietro Blesense ridu- 
ceudo i loro costumi, com’egli parla, al non avere costu- 
me alcuno (2): quivi le sempre rinascenti gare de’ signori 
e baroni cresciute fino ad eterni odi e al guerreggiare 
acerbissimo di uomini della stessa famiglia, donde poi 
uno spirito acre, contenzioso e vendicativo passava a cor- 
rompere r indole e l’educazione del popolo. Dal quale 
però, pel prepotente impero della religione, egli nota con 
grata maraviglia che si tenessero lontani i due peccati 
della bestemmia (3) e del suicidio, c che un sol’uomo 
s’imbrattasse del proprio sangue nel sec. Xlll (4). Men- 
tre poi rimprovera l’Hurter le colpe del medio evo, con 
fino giudizio e singoiar acume ci avverte che fra gli scrit- 
tori che contro le medesime si sollevarono vuoisi accu- 
ratamente discernere 1 . la propensione in generale negli 
storici di aggrandire i falli degli uomini collocati in alto 
e di nascondere il bene privato, e toccando poi in par- 
ticolare del medio evo, sono in 2. luogo d’aversi in so- 
spetto alcuni di rettissimi sensi invero ma presi ad in- 
canto di una sublimità di virtù che difficilmente ridu- 
cesi ad atto, e perciò dediti ad esagerare gli opposti vizi 
di quell’età (5j; 3. non debbono essere norma a’nostri 
giudizi le scritture derisorie e satiriche (6) , che molti 
incauti hanno ricevuto ad argomento di verità. Egli os- 
serva inoltre che le colpe di que’ secoli solevano appa-- 
rire quali erano veramente e spoglie di quell’inviluppo 

(1) Ivi paQ. 302. 

(2) Ep. 94. 

(3) Hurt. t. III. c. 31. p. 308 

(4) L’esempio avvenuto, dice l’Ilurler, nel 1206 nella piccola 
città di Stein, di un uomo che per odio della vita si uccise, à for- 
se unico nel corso di un secolo e neH'intera Europa. Ivi. 

(5) T. II. p. 229. 

(6) L’A. ci sembra avere per altro troppo fréquentemente de- 
ferito a Matteo Paris, istorico,come sente il Baronie, ostile alla ro- 
mana sede, e non inclinato per certo al favore degli ordini religiosi 
ÌS'at. Alex. hist. saec. XIII. et XIV. cap. 4. art. 3. 

7 
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c di quella specie di virtù e di ragione che in altri tem> 
pi vestirono, nè gli atti crudeli ed attentatorii frequenti 
allora più che al presente si velavano del bugiardo manto 
di diritto e di giustizia (1). Finalmente qualunque biasi» 
mo gli piaccia di versare su’ falli degli uomini di quel- 
l’epoca, rifugge dall’uso malvagio degli scrittori prote- 
stanti, di confondere cioè le cose colle persone, l’eccel- 
lenza delle istituzioni colla bassezza de’ mortali, la pre- 
varicazione colla santità della legge, e sdegna somigliare 
agli eretici , che , secondo il detto di Gervasio da Til- 
bury, maledicono al sole perchè i suor raggi splendono 
ne’ luoghi immondi. A queste doti dell'opera dal signor 
l^ter sono da aggiungersi quelle di un dire dignitoso 
e grave ed insieme temperato ed ameno , di luminose 
similitudini, di frequenti ed opportune sentenze, di grati 
episodi, onde rendesi sommamente piacevole la storica 
narrazione. 

Senonchè la estimazione che noi professiamo altissima 
allo scritto del sig. Hurter non dee farci velo ad alcuni 
nei che vi sono frapposti, e che riputiamo quasi ultime 
traccie di pregiudizi nativi o concessioni estreme alla 
setta dalia quale non erasi ancora interamente emanci- 
pato, anzi la perplessità èd incertezza con cui per lo più 
si esprime , le reticenze che usa e molto più poi il sen> 
so dell’opera per certo sanissimo ci persuadono che quasi 
suo malgrado quelle lievi ombre entrarono nel suo qua- 
dro. Quindi quella non fallace norma di critica secondo 
la quale i luoghi di dubbia e sospetta intelligenza in un 
autore vogliono interpretarsi con altri luoghi di esso, va- 
le assaissimo a prò di quest’opera. Certo se di men ret^ 
to scrittore si trattasse, ci offenderebbe alcun poco quella 
indifferenza nella quale egli dice doversi tenere lo sto- 
rico rispetto al diritto divino della potestà pontificia dan- 
dosi piuttosto a considerare la grandezza.^ l'estensio- 
ne, e la decisa influenza di questo fatto, che per più 
secoli ha agito sul genere umano (2). Questa indiffe- 

(1) T. III. c. 30 pag. 284. 

(2) T. I. c. 2. p. 6B. 
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renZa non ci anderebbe molto a’ versi, poicl)è nìuno me- 
glio può addimostrare nella piena sua luce, cd efficace- 
mente persuadere la grandezza, festensione e la de- 
cisa influenza di questo fatto quanto colui die anche per 
poco lo appalesi originato e fondato da un principio al 
tutto divino, e perchè il porre da un lato il fondamento 
di tutto l*edifizio pontificale, ossia non assegnare a questo 
fatto maravìglioso un divino auspicio equivalse spesso al 
non distinguerlo abbastanza da que'fatti che quantunque 
stupendi riconoscono però dalla umana infermità i loro 
principi , i progressi ed il fine. Ma poiché vero egli è 
sempre che lo storico può senza onta o detrimento del 
vero, prescindere dalle questioni dogmatiche o polemiche, 
e d’altronde veggiamo avere rindifferenza spesso lasciato 
il luogo a chiari indizi di persuasione, a questi più fa- 
cilmente noi ci acquietiamo. Sente infatti il perspicace 
scrittore la connessione strettissima tra il fatto e il di- 
ritto, e perciò a commendare la unità del regime eccle- 
siastico usa delle testimonianze de’Padri greci e latini , 
che la medesima rìptetono da istituzione divina ( 1 }, anzi 
rotta puoi dire ogni indifferenza, quando esprime le opi- 
nioni e il consenso di que’secoli sul diritto divino del pon- 
tificio primato (2), e quando a difesa ed encomio di mol- 
tissime azioni d’Innocenzo 111 richiama il convincimento 
immobile di lui sul diritto sovrano della propria se- 
de (3). 

In tal guisa i dubbi sfuggiti all' A. o alcune espres- 
sioni ambigue e che potrebbero generare sospetto ver- 
ranno ben dichiarate dal senso lodevolissimo dell’opera 
e da altre ingenue significazioni di lui. Il quale se sem- 
bra rimaner sospeso in questo , e cioè se alla vivezza 
della fede ne’cristiaiii potesse giovare il ritegno della Chie- 
sa a permettere l’indistinta lettura della Bibbia (4), questo 
dubbio dUegiiasi colle dimostrazioni ch’ci ci porge della 
fede vivissima massime nell’ignaro volgo de’ fedeli ed 

(1) Ivi cap. 2. p. 68. 

(2) Ivi c. 3. p. 108 e scg. 

(3) Ivi c. 2. p. 83. 

T. III. c 32. p. 311. 
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eccitata ojc aiiditu da discorsi esortatori pastori, da 
santissimi esempi e da libri ascetici di fervorosa pietà. 
L’esperienza poi invocata dall’Hurter parla eloquente- 
mente quanto il pincipio dell'antorità e perciò della fede, 
il quale direttamente alla individuale interpretazione 
ripugna, valga ad una fede ferma e quindi vivace ed ope- 
rativa che invano si desidera fra' protestanti e che i’Hur- 
ter ha con nobilissimo esempio cercato nella cattolica 
Chiesa. E la cautela e il prudente ritegno sulla dilTusione 
della Bibbia non riguardavano tanto la lettura di essa, 
quanto quella delle versioni in volgare. Nè venivano que- 
ste vietate, ma, come afferma anche l’A. , si volevano 
approvate da’ vescovi (1). Imperocché chi ignora essersi 
dai Valdesi, veri tipi de’ posteriori protestanti, tradotta 
in francese la Bibbia anzi pervertita per quindi perver- 
tire la fede de’ popoli? onde poi e al concilio di Tolosa 
e ad Innocenzo 111 fu mestieri restringere a’ laici la fa- 
coltà di leggere la Bibbia in volgare, come si fece in ap- 
presso pe’ Beguardi, Beguini, e WicleiBsti. 

Noi abbiamo inoltre dal sig. Hurter i più facondi en- 
comi della Chiesa che non crede mai disgiunti nej^ure 
per morte i suoi figli, ed associa colle preghiere e co’sa- 
crifìzi i viventi agli estinti, e lo ascoltiamo pure quando 
acuendo Innocenzo III asserisce che ciò che i viventi 
ottengono dalC intercessione de' santi debbano accor- 
darlo a' morti, addivenendo l'invocazione degli uni e 
le preghiere per gli altri il fondamento di un'amica 
unione fra tutti coloro che riconobbero Cristo nostro 
sign ore (2). Poste adunque tali manifestazioni di fede, se 
egli stima possibile che sia più ragionevole, come tro- 
viamo in una sua nota, Pobbliare i morti (3), e se li 
crede inutili a’viventi, noi riputiamo null’altro voler egli 
esprimere se non il pensiero seguito pure da altri, essere 
cioè inutile l’attendere soccorso da’ trapassati che aspi- 
rano alla patria celeste perchè insufficienti ad impetrarlo. 

(1) Ivi p. 315. 

(2) T. I. c. 1 p. 47 

(3) T. 111. c. 28 p. 217. 
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Ma qui duro ne sembra questo motto dell'A. non dirò a 
quelli che pietosa mediazione aspettano dalle anime pur- 
ganti (1), ma piuttosto duro alla pia e comune sentenza 
secondo la quale Dio scrutatore de’cuori a riguardo di 
nostra fede e di nostra carità verso quegli spìriti a lui 
sì cari ci sarà clemente largitore di grazie e sollevati 
essi un giorno alla corona celeste saranno per impe- 
trarle. 

Venendo ora ad alcune parti del culto , ed avendo 
egli notato che l’adorazione de’ santi prese il luogo della 
venerazione, e che una fede, senza misura si sparse nella 
(Chiesa (2), noi non temiamo in queste parole il trito 
paralogismo de’protestanti che confondono l’atto latrau- 
tico ed assoluto co’ religiosi ossequi agli amici di Dio 
e ne accagionano villanamente i cattolici. Imperocché tali 
cose son ben divisate dall’Hurter e nella 1 . e nella 3. parte 
dell’opera , ove trattasi dell’invocazione de’ santi e della 
canonizzazione (3). Non altro volle designare pertanto se 
non gli eccessi di alcuni individui e non mai l’insegna- 
mento e le consnetudini della romana Chiesa. La quale 
distinzione noi manterremo per nn altro luogo dell’ope- 
ra, ove FA. afferma che l’uso delle sacre reliquie si ac- 
crebbe a tale da oltrepassare bentosto ogni giusta e 
convenevol misura (4). Qui ancora s’egli ha reso onore- 
vole testimonianza al culto delle sacre reliquie tanto con- 
forme a più spontanei e teneri affetti del cuore umano, 
se ci ha additato i maravigliosi effetti che rìpetonsi da 
questi monumenti gloriosi e benefici de’ cristiani eroi, se 
ci rammenta i Padri greci e latini propagatori di que- 
sto culto, nè ci adduce alcun decreto ecclesiastico che 
ecceda la venerazione relativa alle reliquie de’ santi, re- 
sta che ogni abuso all'indiscreto spirito di alcuni privati 
debba attribuirsi e questi soli abbiano varcato il segno. 

Sulla credenza alle stimmate del patriarca d’ Assisi, nel- 

(1) Frescobaldi; De oratione animarnm et ad animas purgatori! 
Dissertationes. Beneveuti au. 1728. 

(2) Hurt. t. III. c. 32, p. 324, 
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la quale molto sembra (1) avere potuto una età inva- 
ghita dello straordinario e del raaraviglioso, noi profes- 
siamo quelfopinione che le istoriche ecclesiastiche testi- 
monianze, a nostro giudizio gravissime; ci persuadono. 
£ per certo Luca Tudense (2), il quale fiori circa l’an- 
no 1236. ed amicissimo al ben noto fr. Elk, a. B<ma- 
ventura compositore di una leggenda raccolta da testi- 
moni oculari, Gregorio IX che si professa familiare al 
santo, e che in tre Costituzioni ne esalta il miractdo (3), 
Alessandro IV, che non solo dice di aver udito il raccon- 
to di Gregorio IX, ma di aver veduto e palpato (4|, Nic- 
colò III e IV (S) che confermano il detto de’ due ante- 
cessori, questi sei testimoni e coevi ed eguali o quasi 
egpiali al santo e che nello spazio di 66 anni dalla di 
lui morte ci tramandarono documenti tanto preziosi 
per la santità, dottrina e veracità degli autori , questi 
ci confermano pienamente nell’antica prudentissima vene- 
razione di siffatto [»odigio. E le lor narrazioni sono tali 
da rimuovere l’opinione de’ protestanti e di alcuni inav- 
veduti cattolici che le stimmate dell'Assbinate ebbero in 
conto di una impressione fisica prodotta da ardente im- 
maginazione come sente il Mejer dall’ A. citato (&), o 
le diedero a credere non più che mistiche e metaforiche 
siccome il Ld>run. 

Restano a chiarirsi alemie proposizioni dell’A. rispetto 
a’romani pontefici, e principalmente quella che loro detrae 
il diritto di conférma delle elezioni in que’conventi che 
dall'apostolica sede con immediata sommissione non di- 
pendessero (7). Con che voile forse l’A. denotare l'au- 
torità della santa sede non esplicita, ma delegata a’ pri- 
mati ed a’ vescovi, e non già derogare al supremo diritto 
del pontificato. E nel vero se ogni società religiosa sor- 

li) Ivi c. 24. p. 42. 

(2) Bibl. Pat. Edit. Paris an. 16ti4. t. IV. 

(3) Wading. Ann. t. II. 

(4) Wading. tom. III. Così s. Bonaventura nelle sue leggende 
afferma avere ciò udito da Alessandro IV. 

(8) Wading. tom. V. 

(6) Hnrt. t. III. c. 24. p. 43. 

(7) T. II. c 8. p. 219. 
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ta nel seno della Chiesa fu sempre nelle sne discipline 
soggetu al pontificio regime, dal quale o le ha ricevute, 

0 sono state approvate, e se di gravissimo momento alla 
claustrale disciplina ella è l’economia e la prudenza del- 
le elezioni de’ capi, come potrà entrar dubbio che in 
contesa d’invalidità o di irregolarità, e nell’ elevarsi di 
forti querele non competa al sovrano custode della giu- 
stizia e delle religiose famiglie l’intervenire ? Quindi se- 
guendo il capitolo stesso e parlandovisi delle elezioni de- 
gli abati, lasciata ogni distinzione di monasteri, in gene- 
l'ale vi si afferma che ove la scelta fosse caduta in un 
indegno, la sede apostolica autorizzava il convento ad 
una novella elezione (1 ), ed altri esempi poi vi si ad- 
ducono di un’ assoluta autorità dal romano pontefice eser- 
citata. Noi raccogliamo perciò, come fu detto, il genui- 
no senso dell’ A. dalle sue stesse parole e veggiamo am- 
mollita in più luoghi la durezza di alcune sue frasi. In- 
fatti ove si volge a parlare delle spese cosi dette di Cu- 
ria in Roma nel medio evo, gli sembra a prima vista 
di trovarne un eccesso impossibile a giustificarsi (2). 
Ma col venire poscia enumerando la erogazione del de- 
naro al sostentamento di necessari ufiici e ad altre spese 
infinite a prò della religione in tutta la terra , ributta 
spontaneamente le calunnie di coloro che pieghevoli agli 
stati civili e a’necessari tributi, durissimi poi e troppo in- 
conseguenti si mostrano colla romana Curia, e giustifica 
perciò col fatto la necessità e la convenevolezza de’ tri- 
buti che alla suprema sede provengono. Parimente da 
tutto il complesso dell’opera e dall’ammirabile carattere 
di equità, di generosità e di mansuetudine ch’egli ci of- 
fre ne’ successori di Pietro, vengono scemate d’assai e 
indirizzate agli abusi e non già alle istituzioni le accuse 
di avidità di ricchezze (3), di esazioni (4) commesse in 
nome de’ papi dagli ordini Francescano e Domenicano, 
di un nepotismo prodigo c dissipatore delle rendite ec- 

(1) Pag. 22S. 

(2) T. I. c. 3. p. 1T3. 

(3) Ivi cap. V. J. 2. p. 311. 

(4) T. III. c. 24. p. 61, 
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clesiastiche (1 ) , di soverchiatile oppressione usata dai 
legati della santa sede ec. (2). 

Le quali cose siano da noi discorse per servire all’a- 
jnore del vero e airnfficio di quella temperata critica, 
che in somiglianti lavori dimandasi. Ma non sarà perciò 
detratto nè al merito di un’ opera giovevole agli studi 
storici che sono oggi in tanto incremento, ediBcantc alla 
pietà cristiana, e stringentissima a’ protestanti che del 
medio evo si formarono come un inaccessibile nascondi- 
glio donde acutissimi dardi gettassero contro il romano 
pontificato. Se l’ammirazione e le durate fatiche intorno 
alla vita d’innoccnzo III porsero sicuri indizi del ret- 
tissimo spirito del sig. Hiirter molto più che altri scritti 
contemporanei sul pontificato usuiti da’ protestanti, questa 
opera che mira non tanto al pontefice quanto alle isti- 
tuzioni della sua Chiesa e confermò que’ primi indizi 
e lu il vicino preludio di quella solenne confessione della 
vera fede che nell'andato anno rallegrò Roma, ed intera la 
Chiesa. Nè quest’atto magnanimo fu infecondo all’oiiorevol 
famiglia che circonda l’illustre autore, e che dalla forza del 
paterno esempio viene sottratta agli errori in cui nacque 
e guidata quasi per mano alla cattolica unità. Nè lo 
sarà, noi crediamo, alla Svizzera e alla Germania ove 
l’ingegno, i meditati lavori, l inlegrità di lui testificano 
che dal solo scoprimento del vero e dall’ irresistibile po- 
tere della fede venne ricondotto all’unico ovile di Cristo 
e a’ venerandi piedi del solo pastore. 

(1) T. I. c. 4. p. 131. 

(2) T. 1. c. 4. p. 203. 
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